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Anche lo sfudio 
affatica il cervello ed espone 
all'esaurimento nervoso. L' 

Ovomaltina 
la quale non è una semplice 
miscela di sostanze alimentari, 
ma una razionale combinazione 
dei principii nutritivi del latte, 
delle uova fresche, del malto e 
del cacao - mantiene il sistema 
nervoso in eccellenti condizioni. 

IN VENDITA IN TUTTE LE 
FARMACIE E DROGHERIE 

Chiedere, nominando questo giornale, campione gratis alla D.ftla 

1'~ A. wanderS.A. Milano. 
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ALLE FONT I DEL L' A PO S.TO LATO 

I 

I 

Giustificati adunque per mezzo della 
fede, abbiamo pace con Dio per mezzo 
del Sig,wre nostro Gesù Cristo. 

(,R,om. V, I) 

Che ,cosa ha cercato l'uomo, in fondo, 'l<ungo tu.Ue le v,i,e dei secoli? Che co,s1 
cerca oggi, r,amtingo a:nc,ora iper i sentiit ,tii della te,rr1a? Una so'l,a infinita aspdrazi ·o;ne gJ:i 
a:Eta nell'anima, un s~Lo, imme:n,so p3ilpito g~l trema in cuore: il desid 1e1do della pa,ce. 
Ma non è H sor.no che assopisce i sensi sotto la tìrannia dlella 00il1pa, quel'lo, che dona 
!a sereruità a1llo sp,lrito; non è l'eibrez.za dopo LI bl'ionfo ,deH'orgo ,glio, queilla che al cuo.re 
e arn'anlma •e1largisce la tranquil'lvtà e la pace. 

In fondo .al ca!i,ce de,t .peccato , anzi ad ogrui .suo strato ,, vi è l'amar ,ezza e il 
rimorso. E la sup,embàa è come il v,emme: ruascosto, nel seno dei mobi1Ui, che tutto corrode 
e riduoe in ,po1vel'e. Ruina e morte. Ma l'uo,mo, anche in mezzo aHe più g11an.di e movi­
mentate attività, ha bisogno d,e'l res ,piro qui ,euo e cailmo deJlla buona co&eienza; ha 
biso,gno di vedere davanti a sè l'orizzonte limpido del delo di Dio. 

No·n è l'uomo, ,che ·può dare aJll'uomo il dono, deUa pace; e oon è la gk,ri ,a mondana 
che \PUÒ nieIIllPire il -cucre della povera cTeatura . umana. Noin c'è che . la fede che porti 
a;J,le anime il ,riposo, il ,gaudio, LI sonriso. La fede in Cristo Sjgno ,re e nel suo Vangelo, 
nella sua Gwità e nellla sua Ohi,eis•a. Questa ~ede semp,liièe e Iuminos •a rLsol'Ve tutti r 
problemi ddLe a11JLme, .scioglie tutte le ,diffie1oJtà. Ha un bailsamo pe,r ogni ferita, una 
luce per tutte le tenelbre, una via sLaura per tutti que'bli che camminano, un conforto 
per tutti coloro che ,piangono e soffrono. È !,a fede dhe nedLme e sa 1lva. Radice e pr in­
cipio di ogni giustifkaz:ione. Al'l'uma nità stanca e oppressa tende le sue biracdia materne 
e miserkordiose, sotto le sue tende ,ristoratrici aicco!?iHe tuttJ gli uominlÌ dj buon.a 
volontà . 

È ila fede che crea ij .sa:nti e gJbi •eroi d~,Jila virtù, che preser~a J<e anime . dai1Ia éorr u­
zione e ricondlu,ce gH ,erra11Jti - quasi pedore s,ba,ndate senza pastore - aN'unico e solo 
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ov;Je di Cristo. Lo prediioarono igli Apostoli e dn tutta la terra fu udita la loro voce, 
portata dallo Spirito del Signore ai cuor:i ed aHe menti. 

Fu J,a fede di Cristo, viva e operante, ohe fece .fiorire nella Chiesa di Dio le v,er­
gini e i martiri, i sanvi sacerdoti e i PU'l1tefic.i, .i confessori e• le vedove; e non soltanto 
nel mattino e nei primi secoli della Redenzione, ma sempre, in ogni tempo e in ogni 
fuogo, fino a questi nostri giorni, in cui '1a Chiiesa anoora - con oresdente p·rodigio ~ 
nutre e alleva i supi santi e li coiloca, gloriosi e risplendenti, ne'lll'apoteosi degli altari. 

È ,U ferment,o mlimcoloso che commuove tutta ,Ja massa, e la traisfo!1111a nena nuova. 
vita de'Ha grazia. 

La pace annunziata diaig;li Angelt sull'umile capanna di Betlemme, e data dal Si­
gnore agli .Aiposto'H dopo tla su.a risurrezione, risiede in ogni credente che cammina suJle 
orme del Salvatore. 

Non è l'offerta delle nostre parole e delle nostre dose, dei ,nostri fioir.i e delle nostre 
ge.mme ohe piega lo sguardo d.i Dio sulle nostre amgustie e sul nostro pianto; ma è il 
sacrificio del nostro auore e della nostra menlle, del,fa nostra vita e delle nostre forz'e 
che fa scendere sopra di noi la benignità e la clemenza, la paae e la benedizione del 
Signore. 

Che cosa fa1t1,no, che cosa insegnano, che cosa annunziano gli apostoli dle'lla bu(}na 
novella, sparsi 1per tutto il mondo iJnfedeUe? Po·rtano nel pr,opriq C(}rpo e nel proprio 
spirito le stimate di Gesù, ins ·egn,ano .Ja ·carità e la giustizi 1a, .annunzi 1ano , il bene. lia 
feHcità e J,a pace_ Non · la paice e ili bene che, dà il mondo; ma fa pace e il bene che dà 
Cristo Redentore dalla sua croce e dai! suo altare. Perchè ,solta ,n.to, il Signore è il prin­
cipe della pace; perohè soltanto chi Ln lui t1bnasce riceve no Spirito Santo ·, che è Spirito 
di consolazione e di pietà, di sapienz:1 e di timor di Dio. 

A. G. PO.POLI s. x. 

LA CONSACRAZIONE EPISCOPALE DI MONS. ZANIN 

DELEGATO APOSTOLICO IN CINA. 

ROMA. 

S. Ecc. Mons. Mario Zanin, Arcivescovo Titolare di Traianopoli di Rhodope e Dele­

gato Apostolico in Cina, è stato consacrato il 7 gennaio nella chiesa del Pontificio Col­

legio Urbano da S. E. il Card. Fumasoni Biondi, Prefetto di Propaganda, assistito dalle 

LL. EE. i Monsignori Salotti, Segretario della stessa Congregazione, e Cattarossi, Ve­

scovo di Belluno e Feltre, la diocesi d'origine del nuovo Delegato Apostolico. 

In posto distinto assisteva il Ministro della Cina presso il Re d'Italia, sig. Liu-Uen­

Tao, colla sua nipote che è Francescana Missionaria di Maria; egli ha chiesto più volte 

spiegazioni sulla commovente cerimonia al Rev. Tchang, professore di cinese nel Col­

legio Urbano. A rappresentare la Cina c'erano anche il primo Delegato Apostolico, 

S. Ecc. Mon.s. Celso Costantini, i 40 studenti cinesi che stanno a Propaganda, 14 reli­

giosi cinesi che studiano in vari collegi di Roma ed una diecina d'altri cinesi o residenti 

o di passaggio nell'eterna città. 
(Fides) 
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anno Un 
di lavoro 
nel Vica­
riato Apo­
slolico di 

Cheng­
chow 

S. E. Mons. Calza, Vicario 
Ap. di Cheng-chow. 

Le speranze che all' ,inizio dell'anno apo­
stolico 193.2-33, testè trascorso, suscitavano 
tanto santo entusiasmo nei miei Missionari, 
non furono vane. Giunto il tempo d:i fare i 
conti, tirare le somme delle energie spese 
per il Signwe e dei frutti coi quaili egli si 
è degnato coronarle, sentiamo vivo il b1so­
gno di rivolgere a lui H nostro primo grazie 
per le abbondanti benedizioni fatt,e scendere 
su questa porzione della Sua Vigna a noi 
affidata. 

ORGANJZZAZIONE. 

Grazie ai rinforzi ricevuti dalla nostra 
Casa Madre e alla Consae1raz: ,one di quattro 
Preti cinesi, ho potuto riattivare due Retto­
Tati di Missione e aprirne due nuovi. Fu 
provveduto così ad una assistenza più c,onti­
nuata ai cristiani che più ne avevano biso­
gno e ad in1ensificare la propaganda l'à ove 
erano magg,iori le speranze. 

Un vantaggio non indifferente nella pro­
paganda lo si ebbe dall'adunanza dei Cate­
chisti di tutto il Vicaniat-0, fatta alla vigilia 
dell'apertura delle scuole. Alcuni Padri 
quat1ro volte all giorno facevano loro istru­
zioni sul catedrismo e sul modo pratico di 
fa.re la propaganda. Tre giorni di Ese.rcizi 
spiri tuali accese -ro in loco un po' di quell'a­
mor di Dio ,e del prossimo dal quale solo 
:si possono sperare vere co•nversioni. 

Anche le RR. MM. Cano ,ssiane, dopo il 
dolore per 'la perdita di una ~oro ConsoreLla, 
ebbero la consolazione dei rinforzi dall'Ita­
lia e poterono assolvere il loro compito nel­
l'assistenza alJa S. In1fanzia, all'Ospedale, 
ivi due Dispensani, al Ricovero dei Vecchi , 
ali' Asilo infantile e ailla Scuola Femminile. 
Quest'ultima ,ebbe tutta la c:ompiacenza di 
s: E. Mons. d,e Jonghe nel suo , giro d'ispe­
zione dell'insegnamento cattolico in Cina. 

La Congregazione delle Suore « Giusep­
pine » Indigene è nel suo pieno sviluppo . 
Conta 36 Professe, 17 Novizie, 21 Postulanti. 
Tutte piene di zelo e anelanti il momento di 
poter use.i-re a ·combattere per la dilatazione 
del Regno di Cristo. 

LAVORO E FRUTTI. 

L'aumenito di 1418 cr,istiani, con dei mezzi 
così limitati, dice già gli sforzi veramente 
encomiabil~ dei miei Missionari. Non si tratta 
di conversioni in massa, ma di famglie sparse 
su di un territorio di circa 85.GCO kmq. È 

vero che ho già fatto notare l'oper>a p,iù in­
tensa e ordi11Jata dei catechisti, ma non si 
deve dimenticare che, trattandosi di nuov e 
reclute, quella persuasione che dispone a 
ricevere santamente il battesimo, non può ve­
rure che dal Missionario ed io posso testimo­
niare i viag ,gi e le fatiche a cui tutti si sob­
barcarono. 

Non si può dire con questo che le nuove 
reclute al::11::iano assorbito la maggior p'.lrte 
delle energie e del tempo dei Missionari. Ol­
tre al lavo ro di costruzione, bisogna tenere 
presente quello, non minore, di formazione e 
di conservazione. Grazie alla pace che il Si­
gnore e.i ha concesso, si è potuto dar vita 
a.Ile cristianità dei monti, per tanti anni covi 
di b,iganti e campo di angariamenti e solfe-

çHENO-CHOW - Ingresso alla Residenza del Vi­
cario Apostolico. 
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CHENO-CHOW - La Residenza del Vicario Apostolico. 

renze d[ ogru genere. Io stesso, affrontando 
i dgori dell'inverno, ho potuto visitare quasi 
tutto · ~l Vi.caria.to e là ove la popolazione ave­
va magg,iormente sofferto, passai in rassegna 
tutte ile cri ,stianità quasi famiglia per fami­
glia. La p.arnla dei! iloro Past ,ore scendeva in 
quelle an,ime che si · vedeV'ano rinascere sotto 
gli ooohi. 

La mia Missione ha poco ,più di 25 anni 
di vita; ered;tò circa 500 cristuani. Ora pre­
sentando, una statistica di 6672 Conf.essioni 
ani!lluiali, 63.307 Corufessioni e 149.209 Comu­
nioni di divozione, 617 Cresime, 54 Matrimoni 
c11istian.i etc. credo inutile insistere per far 
11ilevare il lavoro compiuto sul campo già 
conquistato. 

VITA CR1IS,TIANA. 

Mi piace invece osserva .re che le 147.209 
SS. Comunioni di divozione non sono soltanto 
do1vute :1 Istituti o Oomunità Religiose (Semi­
na.rio . Suore . S. Infanzia etc.). C,irca ottan­
tamila rimangon o a conto del popolo cristiano. 
Questi con.solantissimi frutti spirituaU sono 
dovuti in gr:an parte alle Confraternite e so­
prattutto ,a quella del SS .mo, Sa,cramento •. Or­
mai tu ,tti i oentri più importitnti, ove risiede 
abitualmente il Missionrurio, si vantano di 
questa santa istituzione i cui 439 Membri 
sono veramente il nucleo in.torno al qùale 
si svolge ,la vita eucaristli.ca . F'l'equentano essi 
stessi ( e trasd'llano gli altri co,J loro esempio) 
tutti i prJmi venerdì: e le terze domeniche del 
mese~ Con i;na certa fierezza intervengono, 

. coi loro distintivi e sten.dardi, alle prooessioni 
eucaristiche che ogni mese si svolgono per i 
cortili dellle residenze. Nei luoghi ove è pos­
si,bile, l'e associate ogni primo venerdì del 

mese fanno un giorno di ritiro. Ogni mes e· 
hanino la loro ri<uni,oine e i soci più istruiti 
per turno sv,olgono una tesi eucaristica, fis­
sata dal Missionario il mese prima. 

In questa atmosfera di interessamento è 
facile comprendere come molti non si accon­
tentino, di due SS. Comunioni al mese, ma 
desiderinJO ogni domenica e anche o,gni giorn o 
ritemprare le lorn forze e la. loro fede al Ban. 
chetto Eucaristico. Grazie al fervore della 
Confratern:ita del SS.mo Sacramento, i cri­
stiani appallten.enti alla Cattedrale di Cheng­
chow, ebbero , una media annuale di più di 
50 SS. Comunioni per ogni adulto. 

Ho già detto c'he i Sacerdoti Cinesi d-:!I 
mio Vicariato sono aumentati di quattro, por­
tando a otto, il lorn numero . Sono questi i 
frutti più eletti per la mia giovane Missio11e. 
È un avvenjmento che rappresenta par ,ecchi 
anni di lavoro diligente, di ansie e preoccu­
pazioni giornaliere da parte dei Superiori del 
Semina .rio i quali si videro coronata la lor o 
costanza. È doveroso rendere loro una l'ode 
e la nostr.a riconoscenza. 

Di più, iil1 Seminaliio ha inviato , entro l'ann o, 
12 Seminaristi al Seminario Maggiore Regi o­
nale di Kaifeng e mi pare questo un docu­
mento per dire che il mio Vicariato si sforza 
di attuare in questo - come negli a'1tri cam­
pi - gli alti ideali della S. Sede e della S. 
Congregazione di Prop. Fide, le cui dirett ive 

CHENO-CHOW - Il campanile della Cattedrale. 
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CHENO-CHOW. Il trono del Vicario Apostclico 
nella Cattedrale. 

noi yo,gliamo seguire in tutto e a qualunque 
costo . 

SPERANZE E TIMORI. 

Il nuovo .anno aposto ,lico, si apre pure con 
tante beHe speiranze. Il mo1vimento di conver­
sioni .incomi,nciato, l'anno scorso , non si· è an­
cora arrestato. Gli sforzi per c,ompletare le 
famig!ie non ancor ,a interamente battezzate, 
continuano , ad essere l1argamente benedetti 
dal Signore. Potr ,emmo quasi presenta.re u,na 
somma preventiva dei frutti che ci ripromet­
ti.amo, di cogliel'e, se due spauraochi non 
minacciassero il nostro avv,enire •. Il pr,i'mo è 
la c,risi mondiale che ha ridotte le nostre ri­
~o,rse fìnanrziarie ai minJiimi termini: riduzio,ne 
nell'al19c.azione della Propa ,gazione della Fede 
e delLa S. Infanrzia, mancanza assoluta di in­
tenzioni di SS. Messe, dimi,nuzio ·ne forte nelle . 
offerte dei buoni Amici e Benefattori . . . Bi­
sogna proprio , ,fare più volte il conto preven­
tivo, per non s,enti1rci in seguito la t·erra man­
care sotto i piedi! 

L'altra minaccia è la probabilità della fa. 
me e, per conseguenza, di nuovi torbidi bri­
ganteschi. L' innondazione del Fiume Giallo 
ridusse migliaia e mi6liaia di fami 1glie sen za 
casa e senza pane. La siccità in molte zone 
ha reso il raccolto molto magro. Siccome non 
si v,ede la possibilità di soccorsi adeguati, 
nessuna meraviglia che tanti miserabili, un iti 
a malviventi, diano inizio a rapine e disordini, 
sia pure per lottare contro la morte. Alcuni 
Missionari g;à mi hanno segnalato i primi 
allarmi. 

Per questo, carissimi e indimenticabili ami­
ci e benefattori, mentre sento vivo il dovere 
di dirvi 1i1l mio, riconoscenti-ssimo grazie per 
avermi aiutato con la preghiera e con la ca­
rità a reaJiizzare così consolanti frutti, non 
posso fare a meno di rivolgervi un altro caldo 
app,ello. 

V,i conf ,esso sinceramente che mi costa 

CHENO-CHOW - L'altare della Cappella privata 
del Vicario Apostolico. 
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stendervi la mano - sia pure per la gloria 
di Dio e per la salvezza delle anime - in un 
momento di crisi così sentita anc!i1e in Patria. 
Pure mi faccio c,oraggio perchè ormai so pe ~ 
esperienza che i cari Benefattori sanno im­
-porsi i sacrifici in proporzione del bene da 
fare e del1e miserie da sollevare. Sono quindi 

RESOCONTO 

Sacerdoti s. x. 19 
Sacerdoti Indigeni 8 
Seminario 1, seminaristi minori 32 
Seminario prepa.ratorio 1, alunni 15 
Suore Canossiane Ital. 16, Cinesi 4, Novizie 4 
Suore indigene di S. Gius,eppe: Professe 34, 

Novizie 17, PostulanPi 16 
Catechisti Uomini 60, Donne 24 
Maestri Uomini 22, Donne 10 
Battezzatori Uomini 2, Do,nne 5 
Medico dipendente dalla stessa Missione 
Infermieri secol 1ari degli Infermi 6 

Cattolici esteni 5 

Cattolici indigeni 12.690 
Catecumeni 4.970 
Protestanti 4.000 
Maomettani 18.500 
Pagani (Buddisti, Taoisti, Confucianisti): 

3.728.510 
Distretti e Vicariati Foranei 4 
Stazioni p.rimarie dove risiedono sacerdoti 21 
Stazioni secondarie dove non risiedono sa-

cerdoti 70 
Edifici sacri che possono , contenere 400 o 

più fedeli 12 
Edifici sacri che possono contenere meno di 

400 fedeli 68 
Ospedale 1, letti 40 
Farmaaie 5, Co,nsultazfo1t1Ji 84.431 
Piccole operazioni 153 
Operazioni con cloroformio 19 
Orfanotrofi 2: fana iu lli 23, fanciulle 71 
Ricover.i vecchi 1, degenti 43 
Scuo -le elementari 16: fanci •ulÌi 288, fan­

ciulle 431 
Scuole medie 1 : fanci u lle 7 
Scuole superiori 1: fanciu'lile 14 

sicuro, cari ,ss-imi lettori, che, secondo le vo­
stre forze, mi aiuterete anche in quest'anno 
a ra,ocogliere i frutti seminati da tempo nel 
do,lore e nel sacrificio ed ora maturi per la 
raccolta . 

t LUIGI CALZA, Vie. Apost. 

SPIRITIJAI.E 

Scuole di preghiere 63: fanciulli 383, fan-
ciulle 980 

Asilo infantile 1: bambini 40, bambine 20 
Cattolici nel mese di giugno dell'anno prece­
dente 11.519 
Battesimi di adulti non in art.. mo·rtis 887 
Battesimi di bambini non in art. mortis 531 
Immigrati 70 
Incremento per altre cause 78 
Morti 239 
Emigrati 70 
Diminuzione per aLtre cause 86 
Cattolici nel mese di giugno di quest'anno 

12.690 
Battesimi in art. mortis 373 
Cr,esime 617 
Confessioni annuali 6.672 

» di divozfone 65.307 
Comunioni annuali 6.372 

» di divo ione 147.209 
Matrimoni fra fedeli 54 

» misti 41 
Estreme Unzioni 107 
Missioni p,redioate al popolo 41 
Ritiri spkituali :l)ro clero 46 
Per gli Uomini 10, per le Donne 68 
Inscrhioni a.Ile diverse Confraternite ·445 
Ascri.tti Confr. SS. Sa.ara.mento 439 

» » S. Cuore 106 
» 
» 

» 
» 

Purgatoirio 618 
Carrmelo, 1004 

» » Rosario 436 
Orrociata di preghiere 101 
Guardia d'on-0re 80 
Proipagazione delira Fede 23 
Azione Cattolica Oentr ,i 7: ascritti 139 
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GLI STUDENTI ASIATICI A ROMA 

LA PAROLA DEL PAPA 

Il 28 dicembr ,e• il Sommo Ponteifice ha rice­
vuti} nella SaJLa del CO!Iloist(}ro oltre cinque ­
cento studenti asiatici dhe hanno partecipatv 
al prittno congresso ,degli s tudenti asiati ,ci te­
nutosi in questi giorni a Roma in occasfou1e 
deWinaugurazione dell' « Ist itut ,o del Medio ed 
Estremo Oriente ». 

.Accompa,gnava gli studenri l'on. B.arone 
Roberto Riccia11di della Giunta Esecutiva del ­
l'Istituto . 

Erano presenti il ,presidente del congresso, 
sig. Danese Khan, delega ,to de:1,la Persia e 
prtesidente inella Confederazione degli studen­
ti asiatic i ed egizialllÌ; il vice presidente del 
congresso sig. El Giabri ed il segretario sig. 
Jehangian:i, tutti i delegaiti delle doeci namo­
ni rapp ,resentate e altre notabilità e persona ­
lità intervenuite alle riunioni romane . 

All'udienza partecipavano anche alcuni a­
lunni del Co!rlegio di « Pro pa,ganda Fi<le ». 

L'Augusto Pontefice, ricevuto l'omaggio Ji 
tutti i presenti all 'udienza, si benignava. riv'Ol­
gere ad essi, in f!'ancese , patern e, affettuose 
pairole, che venivano, alla fine, trado ,tte in 
lingua inglese. 

Sua Santità incomincia.va col da.re iJ Suo 
più cordiale, patemo berwenuto a tutti ed a 
cias cuno di quei dil•ett i figli, provenienti dalla 
grande , vast a Asia, che è non solo ad essi 
ma anche al Papa immensamente cara. 

Benvenuti! : ma ta.le parola non era certo 
sufficiente ad esprimer ,e tutti i sentimenti e 
le affettuose considerazio ni cihe la suggerJ­
vano; così numerosi essi erano, e così viv i 
ed intensi . Tuttavia il Santo Padrie desiderav a 
manifes t arne .almeno qua lcuno. 

E un primo sentimento , una ipri'ma consi -· 
deraz.ione volevano subito dire fa specilalle 
gioia di Sua Santità per il fatto che quei cari 
visita1:ol'i etano dei giovani: chè, è risaputo, 
il Papa è sempre particolarmente felice di 
sa luta re e di benedire ,J,a giovinezza . 

La giovine zza: ecco 'infatti una parol a che 
ha sempre una. profonda attrattiva, pe·rchè 
annuncia l'avvenire con tutti i suoi misteri, 
le sue prome sse e .anche le sue incertezze 
che ipur dànno , luogo a ta.nre speranze. E tutti 
giovani erano i partecipa11Jti a quella udienz a. 
L'Augusto Pontefice con particolarissimo af­
fett o, dunque , li salutava e si compiaceva di 
chiamarli con il dolce appel ,lativo di figli, per­
chè tutti Lo· chiamano padre e t!ale verament e 
Egli sente di essere - per bontà di Dio -
per tutti, Egli Che è il Padre C:omune di tutti , 

e Che, inoltre, anche per il fatto di apparte­
nere Ulll po' a'l passato, possiede uno speciale 
du11itto di sentirsi e di chi,a,mars i Padre vers o 
c,h,i ra pp 11e'senta l'avvenire. 

Ma v'em di più. Que lla cara udien-z.a era 
fo11mata non soltanto di giovani, ma di gio­
vani studiosi. Anche questa qualifica è un a 
gnande cosa che il Santo Padre profonda­
mente .ap,prezza non solo perchè lo studi o 
merita ogni stima, ma anche perchè la gio­
\1entù s tud iosa ricorda a Lui gli anni più 
beNi della Sua vita, quelli passati fra i libri , 
neg;li st udi. Giovinezza studiosa, inolltre, si­
gnifica l'avvenire che non è un avvenire qua­
lunque, ma l'avvenire di luce , di comando, 
di direzione, perchè negli studi essa si arric­
chisce della luce della verità e della scien za 
e ,propr io di là, dove è più abbondante questa 
luce, dev;e venire il coma .ndo, la direzione, 
la guida per gli altri; e nf'! caso presente 
questi altri so.no la massa più impcnente e 
rjù grandiosa di uomini che abiti il mondo 

Giovinezza dunque, e giovinezza studiosa : 
ma, pci , ancora, giovinezza stud ,iosa asi atic:1, 
che dall'immensa Asia viene e a.U'Asia ri­
torna, a quel grandissimo paese, a quegli im­
mensi e quasi incommensurabili popoli'. Tut­
to ciò dice, an che se per accenni e somma­
I i•arnente, l'importanza. dell'avvenire di luce , 
di diriezione, di comando al quale gli student i 
asiatici si preparano, e ciò stesso spiegav a 
ìa particolsre considerazione e stima con cu i 
il Santo Padre in quel momernto li salutava 
e dav a ad essi quella bened izione che il Pa­
dre tiene sempre in serbo per i suoi figli, 
speci -e p~r i suoi giov::tno figli. 

Prima però di imparHre questa Sua bene­
dizione patema l'Augusto Pontefice tenev a 
a dire ii quei cari visitatori un altro moti•vo 
de'lla Sua. oonsidera z;ione per essi e della Sua 
ibenevoienQ;a. Essi avevano c.ompjuto il viag­
giio a Roma per i loro interessanti e sapienti 
lavori, per le uttl'i conferenze, pe.r lo scambi o 
delle loro idee . Erano andati ,a trovare l'an­
tica Roma e quindi anche i romani: ora Noi 
- aggiungeva Sua Santità - siamo Romani 
,a un titolo tutto particolare; perchè non è 
soltanto della Roma dantesca, d.ella Roma de l 
« Paradiso » nema « Divina Commedia », ma 
è ancthe di quesl'a Roma terrena che vien 
detto, con verità storfoa, che « Cristo è Ro­
mano ». E se Cristo è Romano bisogna con ­
sentire di dirsi Romano a. Co,lui che tutti chia­
mano il Vicario di Cristo, e dunque anche al 
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Papa quei giovani studenti, quei ca~i giovani 
deU'Asia lontana facevalllo visita visitando 
Roma. 

Ma, oltre a dò, il Santo Padre era ben 
lieto di r"1evare che qaella visita, a Lui tanto 
gradita, avveniva anche per un'altra r:agiorne 
e ohe Egìi stesso aveva preparata. Aveva 
Egli fat to trova .re a quei giovani, proprio qui, 
in questa Roma « onde Cristo , è Romano ;,,, 
tanti loro com,p,atnìo,ti, tanti loro c,onnazionali 
di quasi tutti i :paesi e popoli a cUiL essi ap­
partengono. Essi li avevano v.isti nel Suo, 
anz.i loro Collegio di « Pflorpag;and'a Fide>\ in 
un1a delle più gra11Jdi e ben situate case di 
Roma, in quella casa che il Papa medeS1imo 
vdle vedere nel giorno dell'iruaugurr1azi,one e 
che, a giusto titolo, può ben diir,si lla casa dei 
giovani asiatici poichè in quel grandioso Col­
legio essi avevano potuto tmvare quasi un 
vero e completo campionario dei lo,ro conna­
zionalL e ccimpatrioti. 

Infine Sua Santità, con viva soòdisfazione, 
amaYa ,considerare quella visita a Lui fatta 
come una restituzione, giacchè bisognava 
comportarsi come se Egll stesso già ìi avesse 
visitati nei 10110 I1isipettivi paesi. Ed è la ve­
rità. Sì, perchè, bene spesso ili Papa, vi Vi­
cario di Gesù Gristo, lha visitato e continua . 
a visitar ,e la loro, cam Asia, così grande come 
è , in tutt ,e le sue par ti, in tutti i suoi popoli, 
in tutte le sue regioni e c.ittà, tutte le volte 
che ha inviato ,ed invia .da Roma, da questo 
Suo , centro, i Missio ,n,1ri, i Prefetti Ap01Sto!ici, 
i Vicari Apo,stotliai, i loro Vesco ,vi, i Vescovi 
indigeni - oltrech1è i moltissimi sacerdoti 
indigeni - anche dopo averli consacrati Egli 
stesso di Sua mano. È nel1la lorn persona che 
il Papa ha <$empre inteso e intende di andare 
Egli stesso, g:iacchè ,essi sono i Suoi amba­
sciatori, i portatoni della Sua parola, gli in­
tenpreti de ,i Suoi pensieri ,e se,ntimenti, del'le 
Sue direttliVie. È per tutto questo, quindi, che 
Sua Santità aveva un ,certo diritto di aspet­
tane la restituzione di tante visite ed era, 
perarutlo, ben lieto che quei cari giovani fos­
s,ero ,andati a 1contra 1ccambiare que.JJe che già 
Egli aveva fatte ad ,essi e che continuerà a 
far.e sempre n1eLLa loro grande Asia per mez­
zo dei Suoi rap,p,resentanti. 

Del resto H Sànto Padre, ciò facendo, 110:1 
fa che prnse!?Juire qu-elllo che i Suoi prede­
cesso ,ri haruno, di oontinuo, c,ompiuto , sino dal 
tempo dei Cesari ( non, be,ru s'interud•e del pri­
mo Cesare, ma dei suoJ successori), perohè 
questa Sua ,Rioma fin da,! primo comincia­
mento del GnistLanesimo è diViernuta i,J centro 
irmd 1iiatol"e, ,per tutto il mondo, del1a dottrina 
e deJ:la vita cristi iarua, e fino da allol'a, fino 
àai gjimnli dtegli Arp'OlstoLi s.t:essii s,i eibbero vi­
si,re ,e misS1iorui - •e secondo le tnwdizioni si 
sp,inseir:o ben ·av,anti - nel !?Jra.nde Paese asia­
tico. Che ,se poi si dis.cende 1uingo il corso 
dei secoli, e ,non so,lo ,aJ decimoquinto , e a:! 
deaimosesto, ma anche p!iima, al tredices ,irno 
e ail dodicesimo secolo ,, s,i ve1d,01no ver ,e e pro­
pnie samte s,pedizioni che i Pap•i inviarono ai 

J,o~tani paesi d'Oriente, ,alla .girande e miste­
rfos•a Asi-a. E Roma c11istiama - è bene te­
nertlo presente - aigisce ,in modo molto di­
verso dama Roma pagana. Per questa jq p1"0-
gr.amma era « tu regere imperio , populos, ro .. 
mane, memento: parcere subjectis et debel­
lare superbas »; ed em un programma lar­
gamente applicato ed effettuato. . La Roma 
cristiana ha avuto ,ed ha inv,eice un pro,gram­
ma •ben differellJte; e tutte le missioni d•a essa 
pnomosse, tutti i missfona ,ri da essa inviati 
non hanno voluto fane alltro e altro non fann o 
che portare 1Juce benefica e calo.re anche più 
beoofico: 1J1a •luce della verLtà cristiana e il 
calo11e della foaterruità e della ca.rità cristiana, 
tutto , queJllo, ,Ln una pa!"oiJa, che c'è ancor di 
betlo nel mondo, d,i v,eramente be.ne.fico e ci­
vìle e ,che sii chi,ama ,appunto · la civiltà c.ri ­
stiarua. 

E veramentie aggiungeva l'Augusto 
Pontefice a_ua,s,i ,a racchiudere in uno sob 
tutti ,i Suoi ,pensieri e sentimenti - ogni vo.Jta 
chle dia Roma ,parte per l'Asi-a un missionario. 
e specfalmellJte un sa ,cerdote indigeno, Egli 
, ,orr ,ebbe aiccompa,gnarlo perso ,natJmente ed es­
sere con lui per dire in prese 1nza di, quei 
p,aesi e pQpo·bi quanto E!?ili li ami in Gesù 
Cl'listo e come li desideri partecipi di tutti i 
benefizi deUa Redenz.ione •, della quale, in 
questo anno, il Sommo Porutefice. ha celebrato 
con tutto il mondo ,ilJ ,decimonono • ceni.e.nani-o; 
Redenz.ione che ,ìl Sa.lvatore Divino ha ope ·· 
rata pe .r rutti •!?ili uomini. 

Con ciò era detto a1bbastanza c:o.n qua ,]e 
partéoo.J.ane benevolenza il Saruto, Padre desi­
derava ancora una volta sa,Jutare quel Suoi 
cari fitgl,i, e fate per ,ess:i quello che più può 
e dar lo.ro ,ciò che unicamente può dare: la 
promes&a ai'oè di pregare pe,r loro, per i loro 
paesi, per .i tloro po,po.Ji, e di continuare a 
p11egairte ,semp11e e d,i invitar ,e tutti - come 
incessantemente fa - a preg ,a,re per essi, 
promovend ,o ed .asSlecond'ando i,noHre tutte le 
iniziative che possono essere di, vantaggio p,er 
QlgJnuno di essi ,e 1pe,r i!J bene dei singolti paesi. 

E infine vo1Jev,a thened.ire quei diletti gio­
vani, ,c,ome ìl ,Padttie benedice i figli, come il 
Padre che gua ,tid1a ail pa'Ssa.to e benedice t•av­
v,eni,ne; con una grande benedizione destina1a 
a ~utti. E se per tutti esis1a non poteva . esse ·r 
ta.1,e nel s,ellJSo pro,prio, nel slenso liturgico, 
per tutti vo1leva essere queHto che esrpl'lime ·il 
.senso, suo , ,elt1imolo1!?JÌCO: una «dizi,one di bene», 
un au~urio di ie1J,iai,tà, quale il momento , lo 
ri1ohiedeVia. 

Ama fine dell'aruno e alla vigiHia del\J'an­
no nuovo ,è il momento de,i girarud!i saluti ed 
au,guni tra gli uomini: ,la benedizione de,] 
Sommo , Pontefice con ~a.rticolare amore ve­
nh,a itmp.artita a tutti ,e ,s,ingo,U i p11es,enti, irri­
sieme, aJ!J'augurio paterno, di tutto , il bene che 
esS1i d.esid,er,avano, peir le loro persone, per 
tutte le !,oro, -aare famiglie e parrentele, per 
tut,ti ti loro popo,Ii e paes ,i, per l'iintera Asia. 

( Osservatore Romano) 
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I I.. PE~SIEIIO Cl~ESE 
Ultimamente !'Oriente ha fatto parlare di 

sè qua in Italia i>n due circostanze: il Con­
gresso tenuto in Roma dagli studenti asiatici 
sparsi per le diverse scuole di Europa e la 
apertura. in Milano di una esposizione di pit ­
tura cinese, antica e moderna. Mi sono tro­
' ato presente all'apertura ufficiale di Cjue­
st 'ultima, apertura fatta con tutta solennità 
come si ad dice in simili circostanze; anch'io 
ho battuto le mani ai varJ orato 1ri e io pure 
ho sfilato riverente, per le ampie e fredde 
sa lre del palazzo reale, dinnanzi le sete e le 
carte dip.inte dai vecchi e giovani maestri 
del penneUo , in rnna. Mia dico sUibito che, 
sfilando i'n silenzio, mi sono preoccupato più 
di cogliere sul volto della gente l'impressione 
rhe vi potevano suscitare quei dipinti, che 
non di studiare, sia pure affrettatamente, i 
dip,inti stessi. E la conclusione fu, che non si 
lesinarono gli esclamativi che doveva no signL 
ficare a:mrrùrazione, ma che dif.atto non ol­
trepassavano la formalità, chè erano - suscitati 
da un grottesco, ,o da qure1le minuzie dell'arte 
c inese, e proprie dell'arte cinese, note a tutti. 
Il pubbli'co era assente con la. sua anima e 
il suo spirt'.o e lo era perchè l'anima dell'ar­
tis,ta cinese gli era impenetrabile come un 
enigma. 

Per persuadervene sfogliate un qualunque 
testo che tratti di arte d'nese e non vi trove ­
rete, ,a p.a rte le date storiche ,e la descrizione 
esterna dell'opera d'arte, che una fila di luo­
gh i ,comuni, vailevole tanto per l'arte d'oriente 
quanto per quella d'occidente e di tutti i tem­
pi. Vi manca la. penetrazione e la valutazio ­
ne intriniSeca dell'a 1nima dell'artista e della 
'!'Ua ope1ra. Se noli vogliamo estendere questa 
r.onsta tazione, così poco , lusinghie ,ra, al mo­
do co1l1 quale ci si suole presentare il pensiero , 

cinese nelle sue più ampie e massime mani­
fìest•azionii, religione, filosofia, morale, sociolo­
gia, non abbiamo c,;1e da ribadire, suffragata 
da un cumulo più schia ,cciante di prove, l'as­
serzione fatta sopra. 

Non si dice, del r,esto, una novità, nè si ha 
la pretesa di aver fatto una s:operta sensa­
zio.nale. Solo si vuol mettere in guardia con­
tro i facili e affrettati giudizi in un campo 
estesissimo, che richiede una preparazione 
cu,lturale e spirituale e un'at titudine di spirito 
non comune . Inoltre si vorre!Jbe esporre, sia 
pure a volo soltant o, le ragioni che impedi­
scono, o rendono estremamente diffic ile, a 
noi o•ccidentali, la penetrazione completa del­
!"anima cinese. 

~: ::, * 

Innan zi lutto constatiamo il fatto: in pen­
s iero cinese è molto lc,ntano dal nostro pen­
siero occidentale, anche pres:indendo (pra­
ticamente poi impossibiLe) da ciò che il no­
stro pensiero ha pres o dal cristianes:mo. Og­
gi, in occ,idente, pensiero cristiano e pensiero 
di un uomo civile sono assolutamente una 
stessa cosa, in c,iò che questo ultimo produce 
di buono, di bello e di efficace, perchè il cri­
st!anesimo è diventato, volere o no, anima 
del!a nostra anima, pensiero del nostro pen­
siero, patr imon io spirituale così comune che 
ad alcuno passa neppure per la men ,e ricer­
carne la pro,venierrza, ma lo si ritiene da tutti 
come il prcdotto natur ale de-li'.! nostra natura 
di ucmini civili. Si sa però che la verità non 
è questa. E basta, per persi.:adere anche i più 
ostinat i, aprire i volumi dei grandi pensatori 
dell1la Gre: 1:1a e di Roma pre -cristiana, ; quali 
pensator i, assieme a tante belle verità che 
f'essuno osa impugnare, affastellano, con la 
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massima calma e senza alcuna ombra di esi­
tazione, affermazioni, credenze e insegnamen­
ti che la nostr.a sensibilità, la nostra anima, 
non solo non riesce ad ammettere, ma che 
rigetta con sdegno. 

Se noi con una mentalità così formata, così 
corretta dal cristianesimo, ci accostiamo alla 
leggera al pensiero orientale in genere e ci­
nese in ispecie, mina •cciamo di andare ad ur­
tare contro due scogli ugualmente perkolosi: 
o non comprenderemo affatto quest o pensiero; 
oppure, quando avr,emo creduto di essercene 
impossessati e lo vorremo comunicare, lo, fal­
seremo in tutto, o in. parte , con i nostri ter­
mini e le nostre formule che, se per noi han­
no un senso, appliicate ad esprimere idee 
nate in cervelli cinesi non valgono più nulla, 
o quasi, perchè inadatte e imprecise. Ma que­
sta riflessione, molto generale, non è la sola 
difficoltà che si presenti allo studi .oso del pen­
siero cinese. Ve ne sono altre, non più sog­
gettive, cioè non più provenienti da parte 
dello studioso occidentale, ma da parte della 
lingua, dei testi che i.J pensiero cinese espri­
mono e racchiudono, da parte dell'ambiente 
e di tutta la cultura del popolo cinese. 

#f' ...... 

La lingua cinese, si sa, è forse la lingua 
più enigmatica e diffici1le della madre terra. 
Coi suoi monosillabi, espressi graficamente 
con c·aratteri comp'1icati e mcchiudenti i sensi 
più svariati, coi suoi accenti, toni, con le sue, 
spesso aPbitrarie forme di scrittura, con la 
ricchezza del suo vocabolario, con le s.ue re­
gole di sti1e e di sintassi così lontane da quel­
le delle nostre lingue alfabetiche, forma la 
disperazione, non, tanto dell'occidentale, ma 
dell'indigeno stesso. Al quale indigeno può 
accadere, non di rado, che, dopo d'aver stu­
ciiato la sua lingua seriamente per anni e 
anni, si debba trovare arenato davanti ad un 
carattere che no·n ha ancora visto, o davanti 
una frase e a un periodo di un autore che 
non conosce per non averlo studiato a fondo. 
E l'incomprensione di un so.Jo cara :ttere im­
plica l'incomprensione di un pensiero, forse 
capitale per l'autore che quel carattere ha 
scri tto . A ciò si aggiunga un altro fatto , della 
massima importanza. 

Come tutte le lingue vive, anche i caratteri 
cinesi ha :nno subito, attrave,rso i tempi, modi­
f.cazioni profonde di significato, come le subi­
rono di pronuncia. I caratteri pur restando 

g1'~ stessi nei loro, ,elementi costitutivi, non 
furono sempre usati, ad esprimere il mede­
simo pensiero, ma variarono di senso secondo 
i tempi, secondo l'indole dell'autore e secon­
do le idee che lo scrittore voleva esprimere. 
Per cre nostre lingue aHabetiche, che hanno 
tanti addeniteHati e richiami interdipende<nti, 

fij\jg 
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ricostruire e rJntra.c­
ciare i1l senso di un a 
nostra parola e in un 
da,to tempo, non è af­
fare tanto di-Fflcile. Lo 
è invece per la lingua 
cinese, unica . nel suo 
genere che non ha, 
per illuminarsi e chia­
rirsi, che se stessa. 

Si può avere un e­
sempio lampante della 
verJtà di quanto si vie­
ne dicendo, nell'ufficio 
che devono compiere 
ai' nostr ,i giorni i vec­
chi e venerandi carat-
teri cinesi. 

L'assimilazione dell a 
cultura oooidentale da 
parte dei cinesi moder­
n~ impi'iaa di co,ntinuo, 
e per necessità, tutto 
un mondo nuovo di i­
dee, di concetti, di ter­
mini tecnici, e scienti­
fici che i cinesi solo di 
cinquant' a,nn,i fa igno­
ravano completamente, 
o quasi. Data la rigi­
dità del carnttere gra­
fico della lingua ci!ne­
ne, come fanno i cine­
si di oggi a esprimere 
per iscritto e a vo­
ce tutto questo cumo. 
lo di idee nuove e 

Esempio di trasformazione • . ? 
del carattere cinese Kiun, e cosi d1sparate . I ca-
principe. ratteri grafici restano i 

medesimi, così pure il loro suono fonetico, 
solo ohe acquistano nuov,o valore di conte­
nuto, y,aJore che non troverete affatto · nei les­
sici di pochi anni sono. Per cui, nitornasse 
ora aJ1 mondo, per i1Potes,i, il più dotto dei 
lettera ,ti dell'ultima dinastia e p,rendesse in 
mano il più comune dei manuali scolastici in 
uso nelle scuo rle moderne di Cina, o uno dei 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



LE MISSIONI ILLUSTRATE 43 

ta nti giornali , o riviste che si stampano ogni 
g iorno nella sua patria , non vi capirebbe 
nul ,la. Egli ' vi leggerà, senza alcun errore di 
r:ronun cia , i caratteri contenuti nel manuale 
e nel gio rnale., ma ,glie ne sfuggirà il sen­
so prop ,rio nuovo. In venti sette, o, vent 'otto 
secoli, per lo meno, di letteratura scritt a ci­
nese gli esempi del genere si posson o molti­
plicare al'li'inJìnito. Per ,chè, per quanto si dica 
che la civiltà cinese sia stata chiusa all'in · 
fluenza di ,altre civiLtà esterne per non dire 
.:ltro (e si porta enfaticamente la gran mu­
ra glia come simbolo di questa asserzione del 
tutto gratuita ), sta però il fatto che i rappo ,rt i 
di pe.ns.iero e di commer'Cio chi~ la Gina impe­
riale di tutti i temp.i ebbe coi popoli ·, icini 
e lo!litani furono sempr ,e .nivi, in alcune epo­
che poi intensissimi, più di quello che non si 
s ospettasse, come lo vengono provando i mo­
derni studi storici, condotti con passione e 
critica severa dai cinesi stessi a base èi docu­
menti irflefutabili. L'Arabia, l'India, il Tibet, 
l'Indocina, la Mongolia e J1'occidente europeo 
sono le nazioni che, chi più chi meno, hanno 
influito efficacemente 5Ull'evoluzione delrla lin­
gua e della cultura cinese, con le loro reli­
gioni, le loro filosofie, i lo,ro comme ·rci, ,Je loro 
relazi .oni diplomaricihe e ,militari. Sopr ,attutto 
l'India co,J suo Buddismo e le sue scuo,Je filo­
sofoche ebbe la parte maggiore in questo la­
vorio di trasformazione della civiltà cinese :11 
punto, come faceva notare il aompiainto e dot­
to P . Wieger, che nessun studioso si può ac­
costare seriame.He al pensiero cinese, può 
tentarne la penetrazio ,ne, senza essere ben 
ferrato nella conoscenza della leaeratura e­
norme che suscitò o produsse iii B.uddismo in 
Gina , dal primo secolo de,lla nostra era a 
tutto oggi. 

Ma la,sdamo pure da p.arte il Btddismo, 
pe nsiero e movimento esotico trasportato in 
Cina; restiamo nel movimento di pensiero ti­
picamente , cinese rappre sentato dalle due cor­
re nti che fanno ca,po una a Confucio e l'al­
tra a Laotse. Noi sappiamo che i testi che ci 
s i presenta come racchiude :nti l'insegnamen to 
di Confucio vanno accettati, così come sono, 
co n molta esitazione e non senza gravi so ­
spetti. Perchè , dCJiPo la loro distruzione oirdi­
r.a ta ed eseguita nel terz.o se,colo a. C ., ven­
ne r,o (Poi ricostruiti in parte a memori a, in 
pa rte con frammenti sfugg iti alla distruzione , 
in tempi di/Versi e da persone diverse. Ora, 
tes ti sJm.illi quale garanzfa hann o di f.edeltà coi 

documenti originati? Solo quella di una tradi ­
;;:ionc formatasi posterio ,rmente , non . sen za 
gravi contrasti, e ahe solo l'autorità imperiale 
Jìnì per imporre. Si ncti ancora che a l tem­
po della trascrizione di detti testi, non solo il 
senso de.i caratteri er a mutato, ma anche la 
loro gira.fia, che era ben differente da quella 
con la quale erano stati scritti in origine. Cii 
2.ntichi testi .· taoisti non co,rsero quest'avven ­
tura, ma ebbero in comun e con gli scritti Con ­
fuciaITT1i un 'altra disgrazia di non minore con­
!>eguenza. Questi testi, una volta caduti nell e 
mani della scuola e ,dei commentatori, su bir o . 
no le più svariate e più bizzarre interpreta­
zioni le quali, unite a quanto si è detto , li 
rendono di una difficohà estrema di com;,ren­
,fone, avsendoli gli studiosi fatti passare pel 
filtro delle loro idee e opinioni filosofiche e 
i loro ~usti religiosi e le loro tesi politich e 
e s o'Ci,a.J,i. 

Confucio non è più il saggio di una reli­
gione tradiizionale e di una morale stoica e 
fam~gliare, ma il p.adre del materialismo ripu­
gnante e devastatore di Tchou-Hsi; Laots e 
non è più il pensatore ardito e veramente 
originale, ma il capostipite di una banda di 
alchimisti, di truffatori, di cinici e di rivolu ­
zionari. Maggiore confusione non poteva av­
venire. 

* ,:, * 
. Dopo tutto questo, che si deve concludere '.O 

Che non S·i deve dare aUcun valore, non s i 
deve prestare alcuna fede alla ricchissima let­
tecr-atura cinese del passato e che la si debb a 
rigettare in blocco come ciarpame di nessuna 
stima? No. No,i dobbiamo prendere tutto que ­
sto materia 1le scritto solo come un'eco, un 
riflesso abbastanza approssimativo e veridic :i 
del pensiero , della Cina passata, senza dare ai 
sinJg!oli documenti un v.a.Jore probativo asso­
luto . Noi sappiamo che la tradizione è sempre 
stato articolo di fede di tutt a la vita politica 
e religiosa dell'a , vecchia Cina . « Se i dettagli 
e i dati tradizionali sono stati alterati , ciò fu 
fatto 1)er difendere la tradizio ,ne . .. C'è da 
•credene che si.a stata rispettata nel suo insie­
me; si può ,anche ritenere che, data l'iml)or­
tanza che le si attribuiva, essa era nel su o 
insieme, pure abbastan za conosciuta ». ( 1)_ 

Ed è già molto, dopo quanto si è detto. 

P. L. MAIGNANI s. x. 

(1) ::'.{ARCELL GRANET: « L a ciYili sation chi-

11oise », 19:29, p . 65 . 
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Il P•ef e ••-- A.pc»s•c»lic:c» di Tsl.sliilc11• (mlc11-• 
c::•-••c11) -c:c:ls«» dc11I L•lsc11-••-

Un nuovo lutto ha colpito 
le Missi ,onii deL!a Chna ed 

un,a nuova pa,gi'na di s.a:ngue 

e di rgloria si è aggill!ntia a 

quelle numerosissime che 
na,n,a,no la loro storia di lotte 

e trionfi. Il Rev .mo P. Bon­

dolfi, Superiore Generrulie del­

l'Istituto Betlemme di Im­

mensee (Svizzera ) così comu­
rnic a la tragica noti,zia al no ­

st,ro Rev.mo Padre Ge,nerale: 

Il Rev.mo Superiore e pri­
mo Prefetto Apostolico della 
nostra Missione di Tsitsika r, 
Mons. E. Imhof, è tragica­
mente perito in una sciagura 
ferrcviaria, della quale ebbe 
già a parlar e la stampa quo­
tidiana . 

Partito per la nostra mis­
sione nel 1924, uno dei tre 
primi, Mons. Prefetto copriva 
questa carica dal 1931 con 
grande profitto della M issio­
ne. Lo scorso novembre, do­
vendo recar si « ad limina >> 

per interessi della Mission e, 
fece un breve soggiorno in 
Patria . Era venuto con la 
transiberiana . Poi, come /a 
Russia gli negò il « vis um •~ 
per il ritorno, dovette pas­
sare per l'America ed [l Giap ­

pcne. Noi eravamo persuasi che sarebbe arrivato alla sua residenza senza il minimo in­
cidente. 

Ma ecco che entro Harbin e Tsitsikar, i briganti fecero deragliare il treno, svali­
giarono ed uccisero Monsignore e poi incendiarono il convoglio. Fino ad oggi i nostri 
Missionari non fecero che annunciarci per telegramma la triste notizia, il 18 c. m. 
Ma alcuni giornali , specie i parigini, portarono ;,_otizie più dettagliate. Per esser e bene al 
corrente dell'accaduto noi aspettiamo più ampie notizie dai nostri. 

Per tutta la Società, e maggiormente per la Missione, la morte di Monsignore a soli 
35 anni, significa una grave perdita e tante care speranze sepolte, ora poi che abbiamo 
in vista il primo capitolo generale della Sooietà . In pochi anni è il quarto missionario che 
perdiamo . Vogliamo però raissegnarci, ben sapendo che son questi i sacrifici che il Padron e 
della messe richied e da ogni giovine Società Missionaria. 
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Articolo 

del 

Redattore 

Sicuro, bisogna che anch'io scriva il mio 
articolo! 

Scommetto che pochissimi di voi, che ogni 
mese leggete queste pagine, hanno pensato 
che possa esistere anche un redattore. Voi 
vi legge te gli articoli, le relazioni, le lettere 
dei nostri Missionari e nella vostra fantasia 
non sorge che una immagine, quella del Pa­
dre che scrive e che si firma. Ma esiste uri 
altro missionario a cui mai avete pensato, il 
quale pur face ndo la spola dall'ufficio alla 
tipografia con la sua cartella sotto il braccio, 
esercita un apostolato; un apostolato che 
certamente non presenta tutti i pericoli delle 
f:rime linee, ma che richiede abnegazione e 
sacrificio, e precisame nte l'abnegazione e il 
sacrificio della sua volontà che non è quella 
di fare il redattore, ma il missionario: il 
missio nario non qui, ma coi suoi confrat elli 
in mezzo ai pagani. 

Voi non pensate mai a questo povero dia- · 
i·olo, che, ve lo dico in confidenza, non ostan­
te che per voi non esista, esiste, lavora e 
si sacrifica per voi. Il mio nom e non compar e 
mai, come non compare sulla scena il sugge­
ritore, benchè tutti siano d'accordo nell'am­
metterne la necessità. Le !ettere dei vostri 
Missionari non vanno direttamente dalla ca­
sella postale alla tipografia, ma debbono so­
stare prima qui. E qui il redatto,re le rivede, 

sottolinea quei periodi che hanno bisogno di 
maggior rilievo, sostituisce quelle frasi che 
risentono un po' troppo del cinese con altre 
che sanno un po' più della nostra lingua, e 
così via. 

Ho qui appunto sul mio tavolo una lettera 
giu ntami proprio due giorni fa. È una busta 
sgualcita che denuncia subito un lungo 
viaggio per giungere fino a me. Nella parte 
posteriore è tutta tappezzata di francobolli 
e di timbri; davanti coronano l'indirizzo al­
cuni scµ,rabocchi di caratteri cinesi. È proprio 
una di quelle lettere che io non posso farvi 
leggere come sta. Ci sono tante cose perso­
nali che riguardàno me e che voi non pos­
sono interessare; ce se sono altre che non 
sono per me, ma esclusivamente per voi e 
che io, fedele al mio ufficio, debbo trasmet­
;ervi. Ed ecco il redattore all'opera! 

Vi dico subito, prima di cominciare, così 
cambiamo un .iJO', che colui che scrive è il P. 
M. Ghezzi, bel tipo di milanese puro sangue, 
che da oltre un lustro non vede più il suo 
Duomo. Mi scrive dalla sua residenza di 
Petchoang: 
« Carissimo Padre, a Dio piacendo, fra pochi 

mesi Petchoang sarà un borgo murato: non 
è questa una semplice proposta, ma c.n fatto 
in via di attuazione ». 
Ecco qui necessaria la mia opera. Voi nòn 
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IN CASA NOSTRA · Il fratello 
coadiutore rattoppa le scarpe de­
gli allievi-studenti che fin d'ora 
si manifestano camminatori im­
penitenti. 

IN CASA NOSTRA - Le calze! 
Sono la disperazione dei missio­
nari in erba. La macchina non 
ha mai tregua. 

IN CASA NOSTRA - Il fratello­
coadiutore suda ogni giorno 4 ca­
micie a preparare camicie per gli 
allievi missionari. 

"capite cosa sia questo borgo , murato. Comprendete però trattars i:. 
di un muro. Ma potreste giustamente domandarmi: « ma che 
ci sta a fare un muro con la conversione delle anime? .. . ». 
Il nostro Padre Ghezzi, dopo tante prove e tante difficoltà che 
ha dovuto affrontare, con la sua tenacia che non cede mai, 
presto Io sapremo trinceralo nel suo villaggio. 

Ma voi non avete ancora cµpito! Spero però non penseret e 
che voglia tapparsi là dentro per non uscirne più e far vita mo~ 
nastica ... No, no, tutt'altro ... 

Ma ascoltiamo ancora che cosa ci dice. 
« Mi era venuta anche l'idea di scrivere due parole, un arti­

coletto insomma, da inserire su « Le Missioni I11ustrate ». Ma ho 
pensato che prima di tutto sarebbe una c,osa che andrebbe per 
le lunghe (forse perchè pensa che il redattore l'avrebbe lasciato 
coprire di po[ve1 e prima di darlo alla luce?), poi mi sembra Chi! 
rerchè fosse compresa in Italia la necessità di un borgo murato, 
5i richiederebbe un articolo fatto a base di ragionamenti che non 
interesserebbero gran che ». 

Proviamoc,i un poi a indovinare quali saranno questi ragio­
namenti! Vi confesso subito che la filosofia è_ passata attraverso 
c.1 mio cervello come la poesia attraverso quello di Napoleone. 
Ad ogni modo farò uno sforzo, cercherò di astrarmi da tutto 
quello che è materia, e proverò a ragionare. 

Che cosa dunque ci avrà a che fare la filosofia con quel 
benedetto muro? ... Ah! ... Ho capito! .. . Vi dirò brevemente 
le varie tappe del mio ragionamento: in Cina ci sono i briganti; 
i briganti fanno man bassa quando possono entrare nei villaggi. 
Ma un muro attorno al villaggio impedirebbe l'ingresso ai bri. 
ganti ... Dunque ... Padre Ghezzi ha bisogno di un muro per 
salvarsi dai briganti. 

Francamente il ragionamento lo credevo molto più arduo!' 
Credo che anche voi mi avrete seguito, ed ora andiamo innanzi. · 

Voglio sperare che a nessuno di voi passerà per la ,m:nte 
che Padre Ghezzi abbia paura di lasciare la sua pelle nelle mani 
dei briganti! Ve lo posso assicurare io, che lo conosco, ci sta­
rebbe volentieri anche lui, come me, a passare, lui dalla s_ua 
residenza di Petchoang, io dal mio ufficio, nel regno della gioia 
infinita così a vuon mercato! Per lui cesserebbero tutte le preoc-

. cupazioni di un Missionario in prima linea, per me, il lavoro im­
probo di corregger vozze e l'occasione di bisticciarmi col tipo­
grafo quando non mi fa uscire in tempo la vostra rivista. 

Padre Ghezzi ha qualche cosa d'altro là in quel villaggio 
che gli preme più della sua stessa vita. Là ci sono i suoi cristiani 
che cura con amore di padre, ci_ sono le sue scuole dove tanti 
bimbi ogni giorno cantano le preghiere, dove tante anime restano 
ancora nel buio e che egli vorrebbe abbagliare con la liwe del 
Vangelo. Là dentro e' è il suo • ovile, e tutte quelle pecorelle gli 
sono care perchè riscattate dal Sangue di Cristo e dal sacrificio 
di quanto egli stesso ha di più caro sii questa terra. Egli non 
vuole che il lupo entri a disperdere il suo gregge. Non vuole che 
."uragano passi sradicando tutte le pianticelle del suo giardino, 
devastando i suoi fiori dei quali ogni giorno offre a Dio il prof umo · 
della innocenza e della preghiera. 

La sua residenza è versaglio di frequenti attacchi da parte· 
dei briganti, e non potrà resistere che fino a quando la popola-
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.zione del villaggio si trcverà maggiore di num ero. La vita che 
~i trascorre da quei buoni popolani è piena di timori e di ansietà. 
Quando la sera si sdraiano sulle loro stuoie, non sanno se l'indo­
mani quelle loro povere casupole saranno ancora in piedi, se 
essi stessi rivedranno il sole levarsi laggiù dietro la decrepita 
pagoda dell'est. 

Ma il mio articolo non è finito , perchè non sono giunto an­
cora in fondo alla lettera che ho sott'occhio. 

« Caro Padre, per tornare alla poco sicurezza del posto, 
soUanto un mese fa ebbimo a passare varie notti in trepidazione 
e mclti fuggirono: i briganti si trovavano a Gang-Leang. Ed è 
stato appunto questo allarme che ha fatto decidere finalmente 
questa buona gente a mura.re il borgo. Io da parte mia applau­
disco all'idea e la incoraggio, ma questo è un po' pochino. Ma 
che cosa posso fare di più? La mia quota è di soli 40 dollari 
al mese. Ora pensi che la spesa è di otto dollari al tchang e la 
mura dovrà avere una lunghezza di 180 tchang, quindi importa 
la somma c,omplessiva di 1440 dollari, senza contare le due porte 
che verranno a costare complessivamente dai 400 ai 500 dollari ». 

M'investo ,:;ienamente della parte del mio confratello che da 
quella terra piena di lotte, di insidie e di ansie, alza il suo appello 
-a quanti cooperano coi Missionari con preghiere e con offerte, 
e senza arrossire busso alla porta del vostro buon cuore, prendo 
.iu. sua . mano e la stendo a voi. Ha bisogno di difendersi e soprat­
tutto di difendere le sue . messi dall'orda selvaggia dei briganti 
che passano lasciando la desolazione e la morte. Sappiate anche 
voi asciugare le sue lagrime di trepidazione, fortificare le sue 
energie <I'apcstolo con la vostra preghiera prima, poi con la 
vostra offerta. Non vi chiede che una ·minima parte di quanto 
lui per primo ha dato. Deponete anche voi il vostro mattone per 
la mura di cinta di Petchoang e avrete prima di tutto la ricom­
pensa da Dio in tante grazie e benedizioni, poi la riccnoscenza 
del Missionario e la sua stessa mercede. 

J\fi piace chiudere col P. S. della lettera: 
« Stanotte all'improvviso un furioso allarme mi fa alzare da 

letto e correre, vestito così alla meglio, fino al borgo della resi­
denza col SS.mo Sacramento sotto il braccio, sotto la sferza di 
un vento impetuoso e gelido. 

A pochi ly di distanza s'alzano fuochi spaventosi che danno 
un colore sanguigno al cielo tenebroso. Data la veemenza del 
vento non si odono i colpi di fucile: tutto sembra un pandemonio: 
gente che fugge, che grida, che piange, il vento che ulula fu­
rioso; tutti sono avviati verso il piccolo borgo, molti trascinano 
le loro bestie. Oh, l'impressione di quella notte! ... 

Con la luce del giorno ritorno a Fetchoang, celebro per i 
cristiani, essendo domenica, e mentre tutti gli operai riprendono 
con ·più lena che mai i lavori appena incominciati del muro, io 
~to qui a piangere e a trepidare per tutte queste mie pecorelle». 

E queste scene vanno ripetendosi assai di frequente. Questo 
Missionario, che voi non conoscete ma che amàte~ ha bisogno 
di voi, vi ha stesa la sua mano: voi non la vogliate respingere! 

Ed ecco compiuta l'opera del redattore, che non avete mai 
-visto comparire, che non vi siete mai immaginato, che que-sta 
-volta anc.he lui ha voluto gridare: « ci sono anch'io e ci sono 
:solo per voi! ». 

IN CASA NOSTRA - Anche au­
tisti e meccanici, i nostri fratelli 
coadiutori! E quanti lettori li 
hanno visti al volante accompa­
gnando il missionario propagan­
dista. 

l/\J CASA NOSTRA - I nostri fra­
telli ... falegnami hanno preparato 
in questi giorni gli scaffali della 
no&tra biblioteca e noi invitiamo i 
lettori a venire ad ammirarli! 

IN CASA NOSTRA - Osservate 
l'indirizzo stampato sulla busta 
del periodico. Sono i nostri fra­
telli ·che ne hanno preparato la 
targhetta. 
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UN SALASSO 
La medicina eur 1opea in Cina va imponen­

dosi e diffondendosi ampiamente . Vi sono in­

fatti brav:i1 medici ciinesi lau11eati in Europa 

o in Cina presso Uniiversità rette d,a Euro,pei. 

C'è però unia classe del popolo ancora dìf­

fidente de11a medicina europea ·e che prefe­

r,isce a questa le stranezz ,e di quella dnese. 

Vi sono altri, indi,fferenti, per i quali Qgni 

medicina è buorra, purchè si chiami medicina 

e costi poco. Se f!IOl!I l1à possono trovare o, 

non ha111no i mezz ,i per p,rocurarsela, sanno 

soipportare anche per lungo tempo noiosissi­

mi disturbi e acuti dolori, finchè la natura 

vince o soocombe . 

Se ti arrischiassi d'apni:re. un ambulatorio 

di beneficenza per costoro, avresti da fare 

ventiquattro ore al giorno per ascoltarili tutti 

e per distribuire farmachi. 

Allo1ra , te ne capiterebber.o dell'e \belle! Ve­

àr ,esti ad o,gni momento un povero sofferente 

entrare e dirti: « Padre, questa notte ilw avu­

to un colpo di tos.se; il mfo petto è molto 

malato, dammJ unia medicina che lo facci.a 

guarire! » « Padre, il mio niaso, è semipr,e 

chiuso, dammi . un rimedio! » « Pad ,re, questo 

oggi ho starnutato due ,volte, ho paura di mo­

rire!... ». 

Per liberarti da tutite queste seccature 

quando ,Ja tua pazienza ,a,vrà passato ogni 

limite, basterà che tu ,chLeda loro un piccolo 

compenso d,elle tue cure e dei tuoi medki­

nali, perch 1è essi non ti vengano più ad im­

portunare. 

Ma ci sono , tanti 1 che non si fideiranno, de1tle 

tue cure a'll'europea e pr:efori,ranno , i decotti, 

le poltiglie e le torture del medico , ci,nese. 

State attenti che vi racconterò quanto mi 

è accaduto · poco , tempo fà. 

Un bravo giovanotto lavorava nella costru­

zione d'un muro nella mia resLdenz,a. Due 

ore dopo ,l'inizio della giornata, si prende 

una stuoia, la stende all'ombra e vi si sdrai 1a 

sopra: si sente male. Calmo, cal1mo sl'a Là 

mezz'.addormentato, senza punto infasti,di rsi 

del continuo via vai ctegili aìtri muratori. 

Pas.sando ,gli accanto gli scorgo sul vo,lto le 

tr,acce della febbre, ma non mostro di in te­

ressarmene perchè guai se un cinese s' ac ­

corge di essere preso in cor.siderazione dal 

Missiona .rio ! comincerà a fare il prezios o e 

non se ne ca.verà più nulìa. Tuttavia non 

possso disinteressarmene. 

AJ!a sera alcuni suoi ,compagni mi parla no 

di lui e me lo vedo gironz.olare attorno, ce,r­

ca!'e tlutte 11,e occasioni perchè gli butti gltl 

occhi addosso. Finalmente si decide a par­

larmi e oon una cera da mezzo morto mi 

raciconta il suo male . 

In quattro e quattr'otto lo visito e gli pre­

scrivo un beverone purgativo, d'azione piut­

tosto , energica, da prendersi alristante. 

111 -povero diavolo esita qualche istante , 

guarda diffidente me e H bicchiere colmo 

ohe tiene iru mano, poi l'accosta alle labbra. 

Da!J.a mia fronte porta gli occhi alle tra vi 

c:ella mia stanza, li gira qua e là, poi li 

ahiude contoncendo , i lineamenti del viso, co­

me se avesse visto lassù qualche cosa che lo 

spaventasse. Ma intanto il ,bicchiere si vuotò. 

In tutta f11etta pr,ese la porta e se ne andò, 

senza neppure salutarmi, evidentemente col 

proposito di non avere più a che fare colla 

medicina europea. 

L'in ,domani mattina, andando in Chies a, 

passo per la scuo -la e vedo, e.on mia s.or,pre­

sa, il malato seduto sul letto e accanto a lui 

un altro cinese che gli tastava il polso .. Un 

saicchetto lì vicino atlira la mia attenzio ne. 

« È venuto il medi 'co cinese coi suoi ingre­

dienti, penso. P,ov,ero me! sono squalificato! ... 

Ma voglio però v,edere come vanno a finire 

le cose! ... ». 

ili 1bravo medico, conscio della r·esponsa­

bilità sua e della sua nobile professione, st a 
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RITI FUNEBRI INDÙ 

' l ~. 

' 

Oli lnrfù. notl seppelliscono i loro morti, ma li cremano. Ecco u,z cadavere posto sul giaciglio 
che si trasformerà in .... bara. 

Le fiamme divoratrici compiono la loro opera macabra. 
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50 LE MISSIONI ILLUSTRATE 

là immobile, col polso del pazi,ente in mano. 

Cogli occhi immobili al muro ascolta, pensa, 

corruga la fronte, poi dà il suo responso. 

« Il co-rpo di dentro è troppo cald 'o; cavia­

mo sangue e rJtornerà freddo! ». 

Si alza il malato e lo segue. Vanno in cor­

tile. 

Ecco là il paziente che abbraccia stretta­

mente un grosso olmo e non tocca terra che 

coLla punta dei piedi! Il suo , corpo è ben di­

steso , condizione necessaria alla buona riu­

scita del salasso. 

Il chirurgo apre su di un sasso il suo sac­

chetto , ne estrae alcuni ferri, tra i quali sce­

g1ie una lesina che, fa proprio per il caso. 

Tutto è pronto . 

Palpa da una parte poi dall'altra, liscia, 

s frega ... e finalmente ha trovato la vena da 

incidere: all'altezza del ginocchio sinistro . 

Senza tanto aspettare, da esperto maest ;ro 

nell'arte, deciso , v~bra il colpo ... ma sangu e 

non n.e esce o poco e a stento. 

Ma coraggio sempre! « tentiamo alla gam ­

ba destra! » e si rimette all 'opera. 

l i povero paziente, in un posizione così 

scomoda e comica , quasi a sentire minor do­

lore , str ingeva con sempre maggior forza la 

pianta, mentre tentava buttare indietro la 

testa e giungere almeno coHa coda dell'oc­

chio, a vedere che cos,a si faceva là di die­

tro, curiosità del resto pienamente giustifi­

cata , perchè ciò l'interessava molto da vi­

-cino ... 

lo, che fino allora avevo assistito da quali­

che passo di distanza facendo l'indifferente, 

m 'avvidnai e potei vedere dalla vena incisa, 

zampillar abbondantemente sangue denso e 

nero , che in forma di rigagnolo scorreva lun­

go il polpaccio fino a terra . 

Soddisfatto del fo!icissimo esito dlel suo 

intervento, il medico mi guarda sorridente, 

-e indicandomi colla lesina che ancora teneva 

in mano, il sangue che scorreva mi dice: 

Padre, ca,pi,sd ? ... 

- Sì, sì ho capito tutto!. .. 

- Vedi!, Padre, il co,rpo dentro è cald o, 

cav:ando del sangiue ritorna freddo! 

Ma rimanevanq ancora i buchi da chiude­

re. Un po' di carta cinese fa da cotone; as­

sor,be e puliscè tl,e tracce di sangue. Po-i il 

med:ic-o raiacoglie col rovescio d'una dellle sue 

unghie che pareva fatto apposta, un po' :li 

terra, la depone sulle ferite , la sten:cre, !a 

preme ben bene, e l'atto operatorio è t!ermi­

nato brH!antemente. 

Ma il mallato si sente venir meno: fa scor­

rere Le braccia lungo iì tronco e caide a tierra. 

Il medico corre col rimedio. Lo percuote leg­

ge:rmente alla nuca, si fa portare una tazza 

d'acqua fredda, se ne riempie quattro volte 

la bocca e quattro volte la scaraventa, tra­

sformata in doccia, in faccia al pazientie. 

Poco dop.o rinvenne e alla meglio si tr a ­

scinò fino a casa sua e per qualche giorno 

no,n si fece più vedere. 

Seppi poi che le sue ginocchia s 'erano gon­

fiate enormemente, però potei vederlo ancora, 

quakhe tempo dopo , al lavoro. 

Se quel disgraziato non è morto nonostan­

te che il medico cinese ne], qua·le confidav a 

a.bbia fatto tutto il possibile, bisogna pro­

prio dire che questi c·inesi hanno in corp o 

tutti gli anticorpi. 

P. M. RONZANI s . x. 

I NOSTRI MORTI. 

S. E. Mons. Giuseppe Bertazzoni - Vescovo 
di Massa Carrara 

Bertogalli Don Virgilio · Traversetolo 
Scodanibbio D. Giovanni - Macerata 
Lombardi Dott. Alessandro - Roma 
Perini Oreste · Marcaria 
Pezzoni Carolina Livraga 
Cocco Vincenzo - Milano 
Lazzaro Maria · Oltrefiume Baveno 
Da Broi Angelina - fo!Iina 
Avanzini Alberto - Castel S. Pietro 
Cadario Celestino - Caravate 
Molinari D. Giovanni - S. Rufino 
Ch. Bondi Mario - Ravenna 
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CONFESSIONI CINESI 
È ra .ro tro,va,re nella stampa cinese degli 

articoli che abbiano un vero valore sto,nico, 

che strano .alli:a rea'ltà. Però non mancano di 

tanto j:n ta nto delle perle di vero valo.re. 

Eooo in succinto un avviso per i nuovi 

studenti delle Università. 

« Per ottenere la riuscita oltre al desiderio 

bisogna essere prepar.ati a ciò che si vuol 

conseguire. A mio avviso il nostro paese so,f­

fre di due malattie. La prima è lo stato re­

t11ogrado della nostm civilizzazione nazionale. 

Per esempio i nostri nemici mentre , sono equi­

pa,g)giati di vel,ivoli, tanks , e cannoni noi sia­

mo ancora alle sciabole d1el tempo passato . 

In fatto di comunicazioni poi siamo all'uso 

delle nostr ,e spalle, !braccia e gambe. Se que­

sto è per il materiale, in fatto di istituzioni 

poLitiche ed economiche siamo nel! peggio . 

Non 513!J)piamo neppure tenere il servizio del­

le imposte. Il nostro attuale percepire in 

massa è un sistema anretrato dL due secoli. 

Noi grildiamo .abbasso l'imperialismo, ma è 

un fatto ohe le nostre dogane sono ancora 

tenute da europei. E se tutti questi stranieri 

dimissionassero avremmo il disordine asso­

luto, An,cora un esempio del nostro, deplore­

vote stato è lo spirito feudale dei nost r i mili­

taristi come pure la soelta dei funzionari e 

l'esecuz.ione del potere ». Qui segue una 

lunga comparazione col Giappone e una lun­

ga disamina delle cause di tanta . differenza. 

« La seconda mafatHa, prosegue l'autore, 

è la rovina della classe dei letterati, d'ella 

scienza, della moralità, della sa ,lute. Questa 

ultima , è fa più evidente . I letter .ati del tempo 

passato, soprattutto quelli che neHo stesso 

tempo erano anche gentiLuomini, erano per 

la maggio ,r pa,rte dei fannulloni che lascia­

vano riposare le loro quattro estremità; era­

no curvi da mattina a s·era. (sui libri) spu­

tan do ov,unque e grattanldosi i pruriti. 

Per ciò che è deHa ,rovina della morailità, 

benchè sia meno reprensibi'le delle altre due ,. 

è tuttavia assai significativa. L'influen za dei 

letterati sullia moralità era assai grand e. Ho 

letti molti libri degli antichi letterati sulla 

moralità e la lo,ro portata era per tutti molto 

elev.ata. Solamente essi hanno basati i loro 

principi sulla carta come fanno gli architetti 

con i disegni. Il disegno è buono se nella 

costruzione è seguito. Le parole pla stic·he 

degli antichi letterati raramente si conc orda ­

yano con i loro esempi ·concreti. Se per esem­

pi,o un letterato voleva modellar .e il suo mo·dQ 

di agire se,condo i principi di Corufucio, JÌ'\en­

cio od altri, era deriso e chiamato balordo, 

scimunite . La ragione si è che i letterati ave­

v.aniO per divisa : essere indulgenti per i pic­

coLir vizi, intransigenti per i grandi. Ma un a 

volta presa l'abitudine di essere indulgenti 

con i piccoli vizi finivano per non distin gue re 

più i grandi . 

Un mio amico di rit,orno dall'Am::"rica mì 

disse che era molto a disagio quando pe r 

la prima volta riscosse il suo salario per un 

posto senza , lavoro. La seconda volta trovò 

che il suo salario er.a insuffic,iente. Perchè 

questo? Egli subiva l'oppressione sociale . Se 

avesse rirfiutato la prima volta egli sarebbe 

stato uno spostato. Durante il decimo an no 

del regno cLi Kuang Hsu, quando i primi stu­

denti ritornarono dall'es tero, si lamenta vano, 

perchè essi, più ,istruiti, vedev.ano degli stra ­

nie~i occupare i posti mi,gliori nelle dogane 

con migliori stipendi. 

Uno di questi stranieri rispose un giorn o 

:J ta!ii lamentele: - Ciò c,he voi pen sate è 

perfettamente giusto, noi non conos cia mo 

nulla nè d1i Confucio nè di Mencio e neppur e 

de.li.e poesie dei regni Tang e Sang me ntre 

voi sapete tutto ciò. Anche le teorie di Spen­

cer e Huxley le conoscete meglio, ma in 

cambio M •i a,bbiamo dei picc.oli mez zi che­

vo,i non avete. Quando noi diciamo che biso-
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gna lavorare otto ore al giorno noi vi con-· 

sacriamo otto ore; quando ·no,i riceviamo 50 

taeli noi ne regist11iamo 50, noi obbe:diamo 

sempre alle autorità; ,ecco qualche cosa di 

sempli •ce che voi non sapere fare. 

Nc ,i parleremo o,ra della rovina delle scien­

ze. Il ·metodo del passato aveva il difetto 

di a,ppoggiarci trnPIJ)o sui tes ti; era que'1lo 

di ascoltare delle conferenze. Il mio amico 

Wong Wen-hao mi ha raccontato un aneddoto 

interessante ;n proposito. 

I Giapponesi durante l'epoca delle riforme 

-politiche e industriali . avevano invitati degli 

eruopei specialisti come consiglieri per le 

miniere. Il Governo Giapponese inviava nel­

lo stesso tempo degli aggiunti Giapponesi. 

Orbene questi aggiunti seguivano ovunque 

gli stranieri e domandavano delle spiegazioni. 

Più tardi gli s '.ess.i geologi furono invi­

tati dal Governo Cinese che pure · inviò degli 

aggiunti. Ma ,i nostri com;parrioti, dopo aver 

condotti gli specialisti ai piedi della co,llina 

dell'Ovest, dissero, loro: « Ecco la c.o,lUna, an ­

èate a vedere, noi vi ,attendiamo; al vostro 

1 irorn,o, ci direte ciò che avete visto ». Le cose 

sono cambiate .ai nostri giorni per ciò che 

riguarda le scienze geologiche e biologiche, 

ma siamo ancom nell'imperfetto sopra tutto 

nelle ~cienze sociali. Il sistema tradiziona'ie 

di lettura e .audizione è troppo diffuso e ne 

risulta dhe noi conosc:amo me,glio le cose 

de1gli .altri che nostre. 

Qui segue una serie di consigli pratici per 

evitare il .suaccennato di fe.tto e termina: 

La creazione di una Patria modernizzata 

non è cosa facil ,e. 

A meno che i nuc ,vi studenti delle Univer­

sità vi consacrino la loro vita; una Patria 

che soffra tanto .all'interno come all'esterno 

difficilmente avrà una salvaguardia. 

TSIANG T'ING-FOU 

Bo•se di studio 
Il sig. Giovanni Tobizza ha versato la somma di L. 25.COO per la fondazione di una 

Borsa di studio per la formazione di Missionari, intestandola ai SS. GIOVANNI BAT­

TISTA ED EVANGELISTA. 

Similmente il sig. Arturo Antoniutti ha versato la somma di L. 1 CCO, intendendo con 

ciò di aprire la sottoscrizione per una Borsa di ,studio da intestarsi al nome venerato di 

MONSIGNOR GUIDO M. CONFORTI. 

Commossi per la generosità dei pii Benefiattori porgiamo loro i nostri più sentiti rin­

graziam~nti ed assicuriamo loro le nostre riconoscenti preghiere. 

Ne/Ilo stesso tempo oi permettiamo di richiamare l'attenzione dei nostri lettori su!lla 

Borsa Monisignor Conforti. 

È asppena comindaJta. Bisogna completarla. Per questo domandiamo il contributo di 

tutti grande o picco 'lo che sia, ma in modo specia 'le facciamo affidamento su quanti hanno 

conosciuto e stimato il nost ,ro in:Hmenticaibile Fondatore. 
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MISSIONARI EROICI 
IL VEN. P. ANTONIO GIOVANNI RUBINO 

Non merito di morire per Cristo, ma eg li 
merita che noii moriamo tutti per Lui. Se 
volete vedermi e parlarmi, mettete gli occhi 
in Gesù Crocifisso , e mi vedrete prostrato 
con Maria Maddalena, là mi ved11ete piangere 
i miei peccati che sono grandi. A quei santi 
Piedi mi sono abbandonato ,: su quelli dormo 
e vivo e dico abbracciandoli: Gesù mio Si­
gnore, concedimi di seguire le tue vestigia. 

Sono paro-le, noi avvezzi alle artiglierie 
d'occasi .one, da vento e fracasso, che ci pos . 
sono ,!,asciar freddi e con la voglia di qual­
cosa di me,glio . Tanto ci ha guastato il vani­
loqu1io. Eppure ce le ha scritte un cuore di 
martire, un uomo, non più uomo, che ha 
saputo la brutalità della ferocia indifferente . 

Padre Rubin C> nasceva circa una ventina 
d'anni dopo la morte di Ignazio di Lojola e 
25 di Francesco Xaverio . A Strambino , paese 
ciel Piemonte , accanto alle Alpi, come ci aves­
~e a_vuto da i1111Parare qualcosa da loro . Fu un 
giovinetto ammodo e svegli o. L' educ.azfo,ne 
gesuita (studiò infatti in un loro collegio a 
Torino) l'invogliò a lasciare i'l mondo e :i 

viver ,e nella Compagnia. A 18 ,anni, ad Ar.ana, 
fece iii suo noviziato. Il lavoro di ripulitura 
di que•li tempo, mise in evidenza i tesori di 
c;uell 'anima, fatta per le cose grandi. In Con -· 
gregazione , i confratelli, che sono i p1u 
esperti scopritori del valore e della santità 
di un individuo, guardavano in alto, troppo 
in alto, per vedere il loro confrate!Jo Ru­
b ino. Forse ad un cardinalato . . . Ma nel 

suo cuore ci teneva una cosa, Cihe aveva 
il suo fascino, e lo si capisce in un'anima 
gi'ovane, - dopo ,i fulgori d 'un campione CO· 

me il Xaverio , in un'aria di reazione (appen a 
do,po il Concilio di Trento) davanti a tanto 
mondo nuo •vo, che j fel~ci scopritori Spagnoli 
e Port01ghesi avevano mostrato a,ll'Europa -
l'amore per l'apostolato. I superioni, pressati 
da quello spirito ardente, acconsentirono di 
farlo partire. 

Da Lisbona infatti con altri 60 Gesuiti, 
il 25 mano , del 1602, s'Jmbarcava per Goa. 
E qui terminò la Teologia . 

Il collegio di Cochin l'ebbe c,ome profes ­
s ore <Li matematrca. Pare che il buon Dio si 
diverta con quest'anùma di fuo·co e faccia un 
po? troppo uso di antinomie e di contrari. 

C'era pr,oprio bisogno d'andare a Goa per 
fare ,i,! pm ,fessore? È una domanda ch·e noi 
ci possiamo fare e che deve essere balenata 
per la mente anche di Padre Ru1b.ino, benchè 
soffocato dal desiderio d'obbedienza . Però, 
anche qui si diede alla . catechesi, special­
mente dei bambini, predicando, e.on convùlfl­
zione ed ardore, nella lingua indigena, che 
avveduto, aveva imparato, e assai bene, neg!i 
anni ,di filosofia a Lisbona. Predicò il Van· 
gelo ,a Bimagar, a Pescheria, nel Malabar, 
finchè passò a fare altra quarantena, come 
direttore, nei collegi di Meliapor di Cochin, 
di Colombo. Fina1mente, quasi nello stesso 
tempo ~he l'imperatore Tokugawa chiudeva 
iii Giappone al Cristianesimo, gli si apriva 
per lui. 
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Il Giappone che aveva aperte le porte con 
gioia al Xaverio e che per quasi un cinquan­
tennio guardò di buona cera il Cristianesimo, 
all'inizlio del secolo XVII slinsospettì di lui. 
L'imperatore infatti Tokugawa Jeyasau, co­
munemente detto Garngen Sama, sobillato da 
un dottissimo bonz.o Ten Kai e dal proprio 
segretario Dencho-ro, bonzo anche lui, ordinò 
una terrilbile persecuzione. Tokugawa Hide ­
tava troncò ogn1i relazione coi paesi stranieri 
prOlilbendo a qualsiasi Giapponese di abban­
donare l'arcipelago. 

Il figlio di lui Tokugawa Iemitsu (1609-
1651), l'imperatore 
sotto il quale mo­
rì Padre Rubino, 
chiude più erme­
ticamente le porte 
allo straniero, in­
crudendo con sa­
tani ca ferocia, 
sulla Kivishitan­
shu (corruzione 
del Christao Por­
to·ghese) ossia set­
ta di Cristo. 

P. Rubino tentò subito di penetrare in Giap- . 
pone, ma gli fallì il tentativo. All' undici o do­
dici del 1642, riesce finalmen te ad approdare, 
con altri frate •lli, nell'iso ,letta delle Liquios , 
giapponese. 

Ma il giorno dopo furono scoperti, incate­
nati e menati a Nagashaki. Già in quei'Ja città 
poco tempo ;prima, avevano lasciata la pelle, 
e questo , contro il diritto delle genti, 61 port o­
ghesi veruuti per riannodare relazioni com­
merciali. I tre ch'e11ano stati risparmiati, ,:i 
portarono dietro questa risposta: « Find rè il 
sole illuminerà questa terra, nessun porto­

ghese cristiano 
osi entrare in_ 
Giappone. Sap­
piamo tutti che 
se il re del 
Portogallo in per­
sona, se lo stesso 
Dio dei cristiani, 
se la sressa Xoca 
( idolo veneratissi­
mo dai Giappone­
si) infrangesse 
quest'ordine e ap­
par'isse sui nostri 
lidi, pagherebbe 
con la vita la pro. 
pfa temerità . 

P. Rubino e i 
suoi compagni 

II motivo di 
questo voltafaccia 
dell'impero niprpo­
l'ico al Cristiane­
simo, pare abbia 
avuto da principio 
un motivo esclusi ­
vamente naziona­
le e sia sorta dal-

< Sospiriamo tormenti e morti; andiamo alla croce>. 
non potevano ri­
pomettersi molt ,J 
ca un proclama di 

l'imprudente ,leggerezza di un pilota spagnolo. 
Costui, non essendo indennizz ·ato d'una ga­
iera « S. Felipe » confiscata, per intimorJrc 
gli incii,geni, preso un mappamondo e mostra­
to i vasti domini di Filippo II, minacciò una 
spedizione punitiva della flotta spagnola con­
tro il Giappone. Quel fatto imprudente servì 
ad incendiare gl'indigeni d'odio , contro gli 
stranieri, specialmente i cristi ,ani. E l'odio, 
dopo ecoessi sporadici, che arricchirono la 
Chiesa di nuovi martiri, finì per organizzarsi; 
note ci so,no le persecuzioni di Kiriski-tan ­
hwgyo; in Tokio una collina ancor o,ggi porta 
il nome di Kiriskatan-zaka ( collina dei cri .. 
stiani). 

Nel 1639, appunto il 21 ottobre, P. Ruhino 
sottentrò al morto P. Di,az nella carica di Vke 
Provinciale della Cina e di Visitatore in Giap­
rone. 

tal tenore. Di ciò il 
illus -o. 

buon Padre era punto 

« SoS\l),iirLamo tormenti, morti; andi .amo alla 
croce » fece rispoi!ldere al governatore che lo­
incitava ad apostatare: così pure rispose al 
consLglio di Stato che lo giudicav.a. 

Messo , Ln, carcere, s'ebbe coi suoi compagni 
il supplizio , dell'acqua boHente. E questo ben 
rentocLnque volte nello spazio di sette mesi. 

V,enne J,a condanna: H martirio della fossa. 
Capovolti vennero interrati, sopra lordure. 
So1o i piedi eranJ in vista. 

Dopo alcuni giorni di simile martirio P. 
Rubino, il 20 marzo del 1643, mori1Va. 

Aveva 65 anni. 

P. S. VOLTA s. x. 
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PAZZO PER I FIORI 
Si narra che al tempo della dinastiia dei 

Song sotto il regno di Jen tsong, viveva, a 
Ping-kiang-fu nel Kiang-nan,, in un villaggio 
detto Tohang-luo-tsuen fuori la porta del­
l'Est , un vecchiio dhò.amato Ts'in sien. Costui 
aveva sortiti i suoi natali in campagna e la 
su.a. famjgJi,a laivc,rava ]1a terra. Flo,ssede ,va a!­
curu mou di terra e un1a casa di paglia -
sua moglie em morta e non aveva lasciato 
prole. 

Ts'in sien fin da giovanetto amava molt o 
i fiori e le piante d:a frutto . Aveva abbando · 
nato completamente il lavoro dei suoi campi 
per seguire unicamente la sua inclinazione. 
Quando gli capitava di potere seminare 'un 
nuovo fiore, em più contento che di aver tro­
vato un tesoro; quando usciva per affari, se 
per via incontrava qualcheduno con dei fio­
ri, senz ,a curarsi d.el pubblico ,, si metteva 
suJbiJto ,a guardarli attentamente, e a ridere di 
gran gusto. Non amava moltÒ i divertimenti; 
se gli veniva d'inc·ontrarsi in un bel fiore, 
che non aveva ancora a casa sua, o se ne 
aveiva, che fosse ormai appassÌito, l~sciaiva su ­
bito da parte l'affare che aveva in mano, si 
metteva .a osservare ·con una tale distrazione 
c,he dimenticava di tornare a casa. 

La gente per questo lo aveva chiamato 
< Hoa tch'eu » pazz.o pei fiori. 

Si dice che quando vedeva dei bei fiori, 
r,or,tati da lh,ntano da quaLC{he vendiltiore li vo. 
leva cornpr.aire ad ogni costo, avesse o no sarpe•­
che in tasca. Quando non ,a,veva sa,peche, si ca­
vava subito di dosso qualche a1b'ito· e lo por­
tava al monte di pietà. Ma non si avev.a sem­
pe pietà di lui; qualche malvaigio accortosi 
che Ts'in siien amava moilto i fiori:, and1aiva 
cercandone dei più belli in ogni parte, poi 
combinate con del fango alcune radici, por­
tava questi fiori a Ts''in sieru, il quale senza 
guardare troppo, li comprava subito. 

Cosa strana! Sebbene non avessero radici, 
piantati da lui, questi fiori prendevano come 
prima. Lavorando di giorno e di notte, riu­
scì a poco a poco a formare un gran giar­
<lino. 

~: ,;e * 

Una siepe trecciata di bambù circondava 
il giardino - una porta a due spartite era 

orientata a mezzogiorno; si entrava al giar­
dino per un piccolo · sentiero ombreggiato ai 
due lati da piccoli cipressi e una casetta di 
pa1glia a tre sta=e ( sa·n kieru) era costruita 
in fondo al sentiero, modesta, ma alta, alle­
gra e spaziosa. Fi,nestre arieggiate, tavoli, 
mensole, letto e seggiole ben inverniciati e 
sempre puliti. Sotto la scalinata ai lati della 
siepe erano piantati fiori d'ogni sorta, che 
quando si aprivano, davano un olezzo per 

.... si cavava subito 
di dosso qualche 
abito e lo portava 
al monte di pietà. 

tutto il giardino e una bella vista di svariati 
colori lucenti ( tsien hong, uan tzeu - mille 
rossi e diecimila violacei), come su tela ri­
camata. Si sarebbe >detta ,a prima vista una 
primavera continua. Didmpetto a la porta 
del giardino, eravi un lago tranquillo e lim­
pido su cui riflettevano e il beil cielo sereno 
e le nuJbi sovrastanti . Ts' ,un sien, a la ~iva 
del la.go av,ev.a portaita molta terra e fotrmatù 
un'argine, su cui aveva piantati molti peschi 
e salici. Ogni violt.a che a~Ì/V;ava la primavera, 
cuesti colori rossi e verdi davano un magni­
fico .panorama da rassomigliare questo la,go 
ai « laghi dell'ovest » nel Tche-Kiang. Lungo 
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.... verso i 
fiori pro­
fondamente 
s'inchinava, 
e si rialzava 
eon(!illnf!en~ 
do le mani ... 

la riva dapertutto avev.a messa della malva; 
dentro al lago aveva piantati dei nenuphar 
a varii colori e quando pomposamente si a­
privano, il lago era come coperto da una 
nube trapuntata di brillanti. La vista e la fra­
granza attiravano i passeggieri. Non si posson 
èescrivere tutte le altre bellezze che vi erano. 

Ts'in sieni si alzava ogni giorno di buon 
mattino; spazzava per bene il suo cortile 
racco.gliendo le foglie cadute, e poi urio a 
uno innaffiava i suoi fiori. Alla sera tornava 
di nuovo .a innaffiarli. Se qualche fiore stava 
per sbocciare, la sua ,gioia era al colmo, o 
riscaldava un vaso di vino o bolliva una 
coppa di té e prima di bere, verso i fiori pro­
~ondarnente s'i,nclinava e si rialzava con­
giungendo le mani. Prima di fare le libazioni 
dell'innaffiamento, augurava ai fiori « mille 
anni » per tre volte, poi si sedeva loro d'ap­
presso, delJ'bando mi,nuz,iosamente. E no,n 
si dipartiva un momento, finchè non aveva 
veduta la completa fioritura. Quando la luce 
del sole si faceva forte, prendeva una sco-

petta l'intuffava ne l'acqua e aspergeva i 
fiori. Se era una notte stellata e col chiaro 
di luna, allora non riposava un minuto. Se 
ii vento fischiava forte e la pioggia cadeva a 
torrenti, indossava subito il suo mantello di 
erbe e j1l largo calJ)pello di pa.glia, e a uno a 
uno visitava i suoi fiori, se qualcuno di que­
sti aveva sofferto, gH faceva un sostegno con 
dei bambù. Sebbene nella notte si alzass e 
varie volte e percorresse osservando il giar­
diino, quando arrivava il tempo della caduta 
clei fiori , era per lui un giorno mesto pien o 
di sospiri fino alle lagrime, a malincuore sof­
friv.a che quei fiori caduti andassero perdut i. 
Con una scopetta li radunava pian piano e li 
col1Iooava in vaso e ogni tanto si dile ttava 
:i. guardarli, finchè divenuti secchi li mettev a 
in una giarra - il giorrno di que sta operazione 
prendeva viJno ,e tè ,e faceva Je libazioni, poi 
,seppelliva la giarra .a lato deHa diga del lag o. 
Chiiamava questo « funerale dei fiori » ts'an g 
hoa. - Se la pioggia spruzzando sui petali, 
questi ne erano stati macchiettati di fango, 
prendeva dell 'acqua pura e lii lav.ava tre vol­
te, poi li portava al lago . Chiamava quest o 
« bagno dei fiori ». - Ordinariamente egli 
odiava staccare qualche fiore. Aneihe nel gia r­
dmo degli altri, egli rispettava i fiori; piutto­
sto restare tutto iii gio.rno a guardarli, anzic­
chè staccare un petalo. Se il giardiniere g!i 
avesse pòrtato qualche fiore, egli non solo 
rifiutava, ma chiamava ciò un delitto, un fiori­
cidio . Se altri veniva a cogliere fiori nel su o 
giardino, poteva farlo quando Ts'in-sien era 
assente, ma se era presente allora egli l'esor ­
tava per tre volte: se le pa.ro.Je erano vane, 
egli preferiva fare il saluto e la prostrazione 
per implorare la vita ai fiori. Sebbene lo chia­
massero pazzo pei fiori « ho.a tcheu » molti 
lodavano in lui questa sincerità di cuore, per­
chè egli troncava il suo lavoro e di più salu­
tava p,rofondamente e ringrazi.ava. Altre volt e 
duranrlle la sua assenza. se qualcuno sta,ccand o 
qu<alche fiore ne veniva a guastarlo o a som­
moverne la terra, al suo ritorno vedendo il 
luogo del da'lllno, ne restav.a afflitto e aggiun­
geva della terra dove ne mancava. 

Chiamava qutsto « medicare i fiori » i hoa. 
Per questa ragione non lasciava così facil­
mente la gente entrare a divertirsi nel giar­
dino . Se parenti · o amici venivano, siccome 
era brutto rimandarli, prima di farli entrare, 

li istruiv~ chiaramente. Se qu::l'!che ragazzo. pe r 
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inavvertenza coglieva qualche petalo, Ts'in 
sien di ;;entava subito rosso im facd a e agi­
tate; la prossima volta noin lo lasciava entra­
re. Di poi la gente s'a cco,rse pian piano del 
suo car attere; in seguito nessuno osava più 
toccare una foglia . 

Ts 'in sien aveva anche nel suo giardino vi­
gorose piante da frutto, su cui gli uccelli de 
l' a,nia venivrano a stormi a costruir,e i loro nidi 
che a poco a poco se ne vedevan delle cen­
tinaia. Egli per timore che gli uccelli guastas­
sero i fiori e i frutti, pensò bene di metter e 
dei ,grani di miglio nelle cavità delle piante 
per nutrirli. Poi verso gli ucce rn:i faceva que­
sta preghiera: «non toccate i fiori e i frutti », 
- gli uccelli, come · se capissero, ogni dì si 
saziavano di graneLlii di miglio ,, volando bas­
samente sui fiori e leggermente saltellando 

• con delicato cigolio senza toccare un bottone 
dei petali o un gambo dei frutti. Per ques to 
il giardino produceva sempre in abbondanza 
e i frutti eran sempre squisiti. 

Arrivato il tempo della maturazione, prima 
sa ,crificava allo spirito deli fiori (hoa shen), cli 
poi osava gustarne e ne offriva anche in dono 
a destra e a sinistra del vicinato. Quel che 
restava lo portava a vendere e ogn,i anno arri­
vava a trarne un certo ,guadagno. 

Questo vecchio aveva trovato la. sua feli­
cità nei fiori (hoa tchong dge tsin). Dalla 
giovinezza fino alla vecchiai ,a (50 e più anni) 
mai aveva avuto un momento d,i pigrizia, il 
suoi corpo fu sempre sain:o e mbusto - vesti 
grossolane e cibi insipidi era quel che ama­
va . Da sè erasi fatta la felicità da sè accu­
mulato un po' di capitale. Aiutava con elemo­
sine i poveri e ,gli oppressi del villaggio -
poi e11a sempre ,r,ispettato e rJverito cLa tut­
ti - ~11oltlre non lo chiamano più «Hoa tchem , 
ma « il Sig,11or Ts'Jn Ts'ung ». 

,Pertanto si dicev.a che in città c'era un cer­
to Tchi',ang-she, fighLo di un'antica fami,g!lia 
dl funzionari - uomo perfido e pieno d'astu­
zie, e insieme crudele e av.aro. Co!llfidato sul­
la sua forza, altro non faceva che nuocere 
a.gJi ,altri. Se si urtava ,pe.r un 'PO' ìl suo carat­
tere focoso, ad . Og/lli costo voleva prendere 
quel taJe e rovina11e quella famiglia - al1o:ra 
solo cessava quando la sua ,ferocia er.a sa­
ziata. Sotto di sè ,aveva una compagnia di 
seguaci feroci come i lupi e le tigri. Altri 
vagabondi privi d',appoggio s'erano uniti a 

Un giorno -, eh' ang.she, conducendo seco 
quattro o~ cinque domestici .... 

lui e l'aiutavano nel male. Tutti d'accordo e 
stretti ad un patto, seminaviano la str.age 
ovunque passavano - gli infelici oppressi 
di questa orda furiosa, erano senzia numero. 

Un giorno Tch'ang-she, conducendo , seco 
cuattro o cinque domestici con una compa­
gnia di giovinastri, si divertiva nel villag­
rgio ,presso T'chang luo ts.uen, poco dàst•ante 
'ialla casa di Ts'in-sien. Gironzolando così a 
caso, senz'acco11gersene arrivarono davanti la 
porta di Ts' in-sien. Si vedevano solo spor­
gere dalla siepe ramoscelli di fiori freschi e 
seducenti - tutt'intorno circond .avano la sie­
pe pba.nte lussureggianti. Tch'ang-she e com­
pagnia bella, trovatisi in questo luogo oscuro, 
come una montagna oscll!l1a, domandarono su­
bito: <di ahi è questa abitazione? La, gente in 
risposta: questo è il giardino del famoso 
« Ho,a tch'eu » Ts'in-sien - Tcil'ang-she 
disse: d,a lungo tempo ho sentito dire che in 
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fondo al villaggio abita un certo vecchio 
Ts'in, il quale coltiva ogni sorta di belLissi'mi 
fio~i. Giacahè abita q,u,i, perchè noi mm, en­
triiamo a. vedere? 

Bgli clisse: se gli a'1t:ri non osano, come 
non oserò io entrare? Presto, si •bussi a la 
rorta. 

In quel tempo, le peonie erano in piena fio­
ritura. Ts'in sien avev,a giusto finito d'in­
naffiare e, disposto vicino a fiori un vaso di 
vino e due piatti di frutta, solo soletto medi­
tava ,nel giardino, contento della sua sorte. 
Non aveva ancora bevuta la terza coppa di 
vino, che sente un gran rumore a la porta, la­
scia la coppa, e va subito a vedere. 

Cinque o sei uomini mezzo ubbriachi stan 
là dritti e forzano per entrare. Ts'in sien, 
vista la loro mala intenzione, si mette contro 
la porta e domanda quale è lo scopo de la 
l<.>ro veniuta. Tch'ang siang Kong dice: 

- Tu vecchio non mi conosci ancorn? Io 
sono della città i,J' f,amoso Tch'ang siaing­
Kong: que ,l viHag~-0 dei Tch'ang là b,asso è 
apipunto ml mio·. Ho sentito che tu ha!i molti 
fiori, per questo son venuto a vederli. 

Ts'in sien risponde: Faccio sapere a 
Siang kong che il povero vecchio non h:a 
niente di speciale nel suo ,giardino, nient'altro 
che pochi peschi, peri ecc. e di questi ormai 
è passata la stagione. Ora non c'è altro di 
fiori. 

..... allora la 
canaglia si 
pr~ipita 
dentro ... 

"· 

Tch'ang-she in ·bestia: Vecchio maligno , 
cosa c'è di male a vedere i fiori? Perchè yuoi 
dire la bugia? 

Ts'in sien umilmente: Il povero vecchio 
non dice bugie, in verità non ci son fiori. 
Tch'ang-she crederà questo? Presto, a l'o­
pera e d'un colpo urtando , la persona contro 
l,a porta, mancò poco che Ts'i111 si.en non 
cadesse a terra, a stento potè ritirarsi da una 
parte: .alfora la canaglia si precipita dentr o. 
Ts'sin sien vedendo che, contro la forza la 
ragion non v.ale, li lascia entrare, raccoglie 
il vaso di vino e i d u.e piattini di frutta che 
erano ancora sotto a fiori, e si ritira da un 
lato osservando la canaglia quel che va fare. 

Da ogni parte vi erano numerosi fiori, tra 
tutti solo le peonie erano aperte a meraviglia. 
Quei fiori non erano i fiori 011dinari del genere 
di qu.eùli del « U reon tchuen » (IJlrr:imaveira 
della cas ,a di giado); una svariata qualità del­
le cinque semenze da formare in « Hoang 
Jeou he » (casa giaUa), così si vedevano i 
fio-rdalisi verdi, i si koa j,ang, gli ou tsing mao~ 
i hong sce teou, ecc. ecc. 

Il vecchio è là, pietrificato sulla soglia, che 
gu,arda lo sciupio di quei pochi fiori, i fili che 
nella bigfa atmosfera invernale hanno i,l com­
pito di equi ,librare quel suo po' d,i vita ane­
mica e sentimentale. 

I va,:ida.!i sghi~nazz ,a.no su qualche frutto 
tardivo; ma ad ogni ramello spezzato Ts'in 
slen smarrisce la pacatezza dei suoi ccch.ietti 
profondi e pare una goccia di sangue stilli 
dal suo cuo ,r,e pia,gato ad ogni ste'Lo che si 
spètala. 

L'infelice giardiniere ora geme, quasi geme 
ceru se stesso, e dice alla sua . povera mente 
un~J,aterale u,n mondo di teinuità. Ora egli ride. 

I manigoldi hanno scavalcata la siepe ed 
hanno lasciato il suo orto come un campo di 
battaglia dopo ,11a s,p,i,golatura de!,la morte. 

E' già tanto che l'ora nefasta è suonata,, . 
ma Ts'in sien ride ancora. 

E ride il' gi.orno e la notte, sempre; e il suo 
giardino è sepolto dalle morte foglie cadute 
e: lascfate morir su.i vialetti. 

Le su.e mani sono divenute J)iù scarne. ap­
punto come uno scheletro di foglia infracidit a. 

La sua faccia gi,a~La ha le fosse delle gote 
che paion,o du,e, enormi peit:ali bruni. 

Il vecchio sa che a primavera, quando inco­
mi,ncierà a so,11ridere il suo 1giardino, egli lo 
finirà i,1 so11r,i,so. Mons. ASSUERO BASSI s. x. 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



LE MISSIONI ILLUSTRATE 59 

~ ... . . ~-pe•~••z•«»n• ••• 

ILe~~ende --- 111111 

"'···- - - 11111 

LA DEA DELLA STELLA POLARE. 

La Dea della s telfa del nord è di origine 
ind iana , anzi è la indiaina Marici ed il su;:i 
cult o fu portato in Cina dai Buddisti. 

I Taoisti si associarono ,ai Buddisti in que­
s to culto , ma attribuirono alla Dea dei pre ce 
dent i a cui gli Indiani avevano certamente 
mai pensato. La fecero nient emeno che madrè 
dei nove Sovrani Umani che governarono per 
ben 45 .600 anni. ( Pr ima dei Sovrani Umani 
vi fu rono i Cele sti ed i Terrestri che gover­
n ar ono ben 35.000 anni). Anzi piacque tanto 
ai Taoisti questa Dea che la fecero come il 
centr o del loro culto e con essa intes ,ero ugua­
glia rsi ai Buddisti che avevano Kuan-Yn, la 
Dea de lla bont à e dell a misericordia. Le attri­
bu irono una profonda conoscenza dei misteri 
ce les ti, uno splendore superiore a quello del 
sole. e le riccnob ber o il potere di viaggiare 
a suo piaciment o su tutti i mari e di traspor­
tarsi dal sole all a luna e di raggiurngere tutti 
gli as tri . Ha poi un cuore tenerissimo che si 
commuove alle mise rie umane ed è larga di­
spen satrice di grazie ai suoi devoti. 

Sono rese que ste prerogative dagli artisti 
cinesi col farl:1 fornita di parecchie paia di 
bra ccia e ciascuna porta un oggetto che è 
simbolo di ur.o speciale potere. È seduta so­
-pra un fiore ili loto stilizzato, reca in testa 
l'aureola buddista ed i! suo carro spazia nel­
l' infinito firmamento sopra le nubi. 

È detta in cine se anche To-M.u che vuol 
dire Madre del Mo ggio ed ha il suo palazzo 
nell a stella polare. 

LO SBUFFATORE E IL SOFFIATORE . 

Siamo a dodici secoli avanti Cristo. La Di­
rastia dei Shang aveva ridotto l'impero della 
Cina a ben pietose condizioni. Bisognav _a. ri­
stabilire l'ordin::: e i1' ma,n,c[ato celeste fu as­
sunto da Fa. Questi dichiarò so,lennemente ai 
1'rincipi, alle Montagne, ai grallidi Fiumi che 
guidava la spedizione per puni ,r:e l'ultimo , itin-

pe11atore dei Shang dei suoi atroci delitti e 
per ridare alla Cina un sovrano ed un go­
verno. Ben presto le vittorie coronarono i 
suoi sforzi e i principi lo elessero al Tron o 
imperiale. Co sì ebbe origine la III Dinasti a 
che ,prese il· nome di Ciò dal Feudo di Fa, 
che passò alla storia col nome di U. 

Questo è il racconto dei fatti nella su a 
forma storica più semplice, ma i Taoisti vi 
introd ;u,ss,ero personaggi e fatti che crearon o 
completamente. Due ma.rescialli di quel pe­
riod o, C:!ng-Lung e C'en-Gé rappresentano , 

Hsi-wang-mu (Vedi N. di Gennaio). 

nel dramma guerresco che si clhiuse con la 
scompa rrn della Di.n.ast~a Sharug e con lo sta­
bilimento del'la ninastia Ciò, una parte molto 
impor :ante. 

Erano dotati di poteri trascendentali. n 
primo , era detto « Lo sbuffatore » perchè 
qua:ndo• sbuffava, le sue narid, con un suono 
che sembrava quello di una gr;ande camp~ma, 
sp,rig ionava no <lue poderosi fasci di luce can­
c'idissima che distru.ggevano i suoi neITUc1 m 
anima e corpo. E il secondo era detto « Il 
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SoffLa,ore » perchè aveva il potere di imma­
gazzinare nel suo petto , una quanfità di gaz 
giallo che soffiato annientava tutti quelli cht! 
colpiva. 

Prim~ . erano uniti ma poi si trovarono per 
le varie vicende deNa guerra uno contro l'al­
tro,: il Soffiatore nell'armata di Shang, lo 
Sbit:lfatore in quella dei Ciò. La battaglia 
àurava lungo nonostante che l'uno sbuffasse 
i suoi più candidi raggi e l'altro il suo più 
giallo vapore. Ma il Soffiatore soccombette 
per primo perchè No-eia lo colpì alla spalla 

,( 

\ 
\ .,, _'"C.. 

'-'"<_ 

La Dea della Stella Polare. 

e il Tigre Gia ,IJo Volante (Huang-fi-hu) lo 
trapassò con una lancia. 

Alla sua volta lo Sbuffatore più per le 
ma.ni del maresciallo Grande bossolo d'oro 
(K,in-ta-shen .g) che aveva il po tere di produrre 
nelle si.:e viscere il giallo di bue ( niu- ·'mang), 
o il famoso belzuar tanto cele!:irato nel medio 
evo dagli alchimisti e dag11 speziali. Trovan­
dosi di fronte l'uno all'altro Grande bossolo 
d'oro gli lanciò contro un pezzo di belzuar 
che lo, colpì nel naso, schiacciandogli le narici. 
Fu la fine. 

Furono po i canonizzati e fu loro affidata la 
custodia delle pagode cinesi. 

Molte volte le loro statue gi,gantesche stan­
no ai lati dei portoni d'ini;resso. 

COME UN DIO DI UNA CITTÀ HA PER 
DU•O LA PELLE DELLA FACCIA. 

Ne,!. mondo dell'al di là i Cinesi h•a,nno stalbL 
lito una gerarchia corrispondente a quella di 
questo mondo vis~bile. Così come in ogni città 
vi è un mandarino, così nel mondo invisibile 
vi è un mag;istrato che è detto C'en - Huang 
( imperatore della città). Egli ha vari doveri ed 
è obbligato a condurre al giudizio le anime 
dei morti e non si disinteressa dei vivi quando 
si rivolgono a Lui. 

È curiosa la storia che si racccm:a del C'eng 
huang della città di Y en-ch'eng. 

Un ra.ga.zzo orfano di padre e madre fu 
raccolto dai suo.i zii che lo allevarono e trat­
tarono come un figlio. Ma un giorno si per­
dette uno spillone d'OJro e il povero orfane11o 
fu accusato di averlo rubato. lJ povero rragaz­
zo non sapev,a che affermare la sua innocenza 
ma come dimostrarla? 

Gli venne un'idea. 
- - Domani mattina andremo al tempio del 

Dio della Città e farò un giuramento , davanti 
a.Ila sua statua e sarà così dimos~rata la mi-a 
innocenza. 

- Accettato. 
All'oira convenuta furono al tell11Pio. Il ra­

gazz,o sicuro della sua innooe ·nza si portò da­
vanti al l'idolo e solennemente pronunciò la 
formala del gi,uramento in questi termini: 

- Se io ho preso lo spillone d'oro di mia 
zia c,he il mio piede si pieghi e che io cada a 
terra quando uscirò dal vostro tempio. 

Povero ragazzo! Proprio nel momento in 
cui varcava la soglia della pagoda il suo piedt· 
si piegò e cadde a terra. 

Tutti furono sicuri ,della sua colpevolezza 
e cosa poteva egli pure ormai se anche la 
divinità era contro di lui? 

E chiaro che dopo la prova provata di tanta 
malvagità non poteva più e sserci posto per bi 
in queìla casa e in quella città e partì. 

Andò pel mondo solo e senza aiuti con la 
disp~r azione ne1 cuore, ma nonostante le :.lif­
ficoltà incontrate, fortemente, tenaçemente 
cOJntinuò i suoi studi e a venti e qualche an'li.l 
fu mandarino. 

Passati alcuni anni volle ritornare alla ci,'.à 
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natale e fece visita ai suoi zii. In quel frat­
teI11(J)o si portò al tempio · della divimità che h 
aveva trattato co.sì ma,le e domandò spiega­
zioni sulle circostanze della perdita de ilo 
spi·1'lone d'oro ,. Dormì quella notte alla pre­
&enza del1l'idolo ed ebbe una visione in cui 
il Ceng-huang gli diceva che lo· spiHone si 
truvava so.tto i,! pavimento della oasa de1gli zii. 

Ritornò a casa e ,pieno di gioia informò i 
parenti di quanto gli e-ra occorso. Fu sol\e­
·,ato una la.stra e sotto si tro,vò lo spi'llone a 
grande meraviglia di tutti. 

Le don,ne della casa ricordarono allo ,ra che 
lo s,pi<Hone aveva servito a incollare le suole 
delle scarpe, per cui ena evidente che i topi 
!o avevano portato in quel luogo. 

Ii gro•vane mandarino andò al tempio e of­
frì un, sacrificio 1in dngraz.iamento , pe·r la sua 
in,nr,ocenz.a ddmostrata, ma dopo fece all'idolo 
un ben. salato sermone che terminò con que­
ste parole: 

- ,Mi hai fatto cadere, mi hai lasciato cre­
dere un ladro dalla gente, non hai avuto· pieti 
della mia miseria ed ora accetti i miei doni ? 
V,erg01gina ! Tu non hai faccia! 

Aveva aippena prnnunciate queste paro!.:: 
C'he subito cadde dama faccia d•el,l'idolo la ver­
!]iciatu.ra. Da quel giorno il C'eng-huang di 
Yen-Ghen,g non ha più la pelle della faccia 
e per quanto prove si siano fatte non si è m:1i 
riusciti a fa,rgti renere la ver<nd,datura. 

I bonzi per spiegare l'incidente dicono che 
il C'eng-huang era assente quando l'orf.ane1lo 
frec,e il s;uo giuramento. 

P. M. T. 

Dgo Mioni - SANGUE ARMENO - Romanzo -
Marietti - Torino, 1933 : L. 8. 

Ugo Mioni non è più ,giovane. Ha pas .sato la 
sessantina; ma più che gli anni gli pesano sulk 
spalle 200· volumi e più sfornati al pubblico 
a getto continuo. Ce ne sono di ogni qualità o 
di ogni dim ensione. Dall 'opmcoletto divulgati ­
vo al grosso volume scienti.fico, dal raccontino 
pei ragazzi al trattato di filosofia e apologetica. 

Ma non sbaglio se affermo che Ugo )iioni è 
più conosciuto come romanziere . che come uomo 
di studio e di apostolato. E la ragione c'è. Sono 
più di un centinaio i suoi romanzi e i suoi rac­
conti avventurosi, che sono stati i compagni 
della nostra spensierata fanciuller~za e ci han ­
no procurato fremiti di passione e di entu­
siasmo. 

La ragion e di questa sua produziosa attività 
in questo campo va cere.ata nel suo spu-ito sa­
eenlotale. Egli 11011 scrive tanto per scTivere; 
la sua attività di scrittore è tutto un apostolato 
n Yantaggio degli altri. Verlc il dilagare di tanti 
romanzi morbosi e provocanti e non concepisce 
altro rimedio efficace che oppone racconti sani 
e buoni. · 

La sua pellna facile e feconda l'ha messa a 
~ervizio di ogni causa. Anche le Missioni sono 
2ta te aiutate. ~ on bisogna dimenticm·e che il 
primo Manuale <1i ::VIissionologia è opera su:1 .. 
Altre opere missionarie ha pubblicato, come · 
Jfoamettanesimo e religioni pagane - I Pa_qgi 
dell'Ugan1hi - Po veri schiavi (tutti c1el P. I. 11. 
E. di ::Vlilano) e<l a.Uri Yari. 

Oggi pei tipi di :'.\farietti ci fa leggere in bel­
la edi zione Sangue armeno, il quale se non è 
un romanzo strettamente missionario, in quanto 
non ci dà il mondo pagano , sene ugualmen:e • 
la grande causa missionaria, la quale yuole con­
quistare ed rubbattcre anche il monolito mussul­
mano e le religio11i dissidenti dell '01·ie11te. 

Il Mio1u infatti con questo suo racco nto bril­
lante ci trasporta in Armenia, doYe ci froviam o 
di fronte ad una accozzaglia varia . di turchi, Ji 
«r meiu e di arabi in piena lotta per i loro fini 
nazio nali, ma più che tutto religiosi. Tre reli­
gioni si scontJ·ano: la mussulmana, la sismatica 
e la cattolica 1·omana, ral])lpresentata da un pic­
colo numero di f ed0li. Scoppia la lott a e il san­
gu<' armeno scone in nbbonclanza; i cattoliei, 
naturalmente hmrno la peggio, travolti ineso1·a­
hilmente dal fm1atismo mussulmano e dall 'in­
trm1sigenza ereticn. ::\fa in tutte le ,arie fa si 
r1C'lla guerra spietata, spicca in modo mera.vi­
glioso il protagonista del racconto, nn cattolico 
italiano giunto là per i suoi fini particolari. Si 
mischia nella lotta e clà i più belli esempi cìi 
vrùore, cli audacia, di senno e sopratutto cli spi­
rito cristiano cattolico che si concreta in una 
continua abnegazione e disinteresse fino al pun­
to cli perdonare ai nemici ed ama1·li. 

Il romanzo si legge volentieri fino all'ultima 
pagina - e sono più cli quattrocento -, p€rchè 
il Mioni ha il dono di essere sempre aYvincente 
ecl interessante. Ha semp1·<' sb occhi felici, solu­
zioni impr eviste , moth·i sensazionnli che fanno 
più volte trattenere il respiro. 

Evidentemente l'autore non ha pretese rnti­
stiche e letterarie. :'son](' può avere, cl.ato il' suo 
sistema. L' a utor e si è prefisso nelle sue produ­
zioni di istruire ed educare. E questo scopo ·Jo 
rng~unge assai hene anche in questo come in · 
tutti i suoi romanzi. 

[J. b. 
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.Atmcsferica. Ci avv1cm12mo a grandi gior­
ìlate all' inverno, però qui da noi, to'1to un 
gra n freddo notturno, durante la giornata 
stiamo assai bene e ness1,1no pensa alla 
necessità della stufa. La buona temperatu ,ra 
ha permesso di completa .re d·a per tutto la 
semina del grano per cui anche le granaglie 
si mantengono ad un prezzo soddisfacente 
per le borse dei porveri Missionari. 

Politica. Un nuovo aHarme di briganti al 
sud di Cheng chow e nelle città del Vicariato 
hanno arres tato per parecchio tempo la c.irco­
Jazjone. Purtroppo questo pu11·1ulare del bri­
gantaggio con le inevitabili conseguenze è 
-dovuto al fatto che con poca energia si la ­
Yora a.Ha loro sopp,res,sione da pa,ne della 

• truppa regolare che per mancanza di disci­
plina facilmente si accomuna coi briganti ve­
nen,do a patto coi medesimi e recando , essi 
pure molta noia aJ1J,a povera popolazione . 

Religiosa. I PP. approfittano di questo 
tempa in cui i cris tiani sono quasi del tutt o 
liberi del lavoro delle campagne per visitarli 
ne Lle cristianità. In alcuni posti, gra.Ziie aille 
fnequenti vis.ite del missionario, si nota un 
nuovo risveglio e numero ,si sono i nuovi co,n. 
Yertiti. 

A Kiahsien P. Fusato può sistemaire due 
1mpor tanti cristianità e con la pi,esenza delle 
suore indigene ,aprire fiorenti scuole; il Pa­
clre si prodiga confortando quei oristiani e 
dando loro a.gio di frequentare i Sacr .amenti 
GUasi sett ,imanalmente. 

A Ientchen il P. Basso, aiutante d,i P. Di 
Martino, può esencitare il suo zelo ferman­
dosi parecchio tempo i1n una ,i•mportante cri­
stianità d.i quel Distretto. 

,l Ling-yn il P. Suen dnese finito di siste­
mare la sua residenza. si prodiga . con zelo. 

A Louchan specia1mente il numero dei 
r.uovi convertiti è consolantissimo. S. E. ac­
co.mpagnato da~ P:P. Chiiarel e Ghezzi visitò 
l?. città e due o tre importanti , c.ristii:anntà ac­
colto con ricevimenti grandi,osi di tutta la 
r,o.p,ola.z.i.one.. cristia.na.. e . p.ag.ao.a. Le speranze 
Hm.o veramente lusinghiere. 

· A Petchoang ( il famoso • vliJlaggio hianco 
tutto cristia no) dove è stato nomirnato Retto-re 
ii Pa<lre Ghezzi, i cristiani hanno · recinto 
tutto 'l'abntato d.1 un .alto muiro di terra bat­
tut,a cambiando il nome in borgo della Pace 
per st:gn~ficare la concordia che stringe gli 
abita nti attorno , al Padre , più Sliouri c-0ntro le 
fosidlie dei briganti. 

. Prefettura di Loyang. In città il consolante 
movimento di ccmV1ersioJ1Ji è p,ieno di belle 
speranze. Alla Residenza di Mons. Prefetto 
sia ia '.ìorerute scuola parrocchiale dhe l'ospe­
d&he ben diretto dalle Rev.de Madri Cainos­
siane continua ad aacrescere il prestigio deHa 
i\\issione cattolica. 

A Mientche P. Morazzoni accompagnato dal 
l{ev.mo Superiore Religios .o P. G. Gazza fa 
il giro ,di Missione nel Luo-guin e a Jyang­
hsien. Per la festa di Cristo Re preceduta 
dal'le 4() ere è pr,es:!nt-e anche i1 Rev.m.o 
Mo,ns. Pre.fetto e Jl Su'l)eriore ReiJigioso. No· 
tevole poi che a P'uo-tò (g,rosso vi1laggio del 
Distretto) è recinto da mura una grossa par­
te dell'abitato. Anche la Mùss,ione aiuta con 
un forte suss,idio ripromettendosi un buon 
n,umero di cor11Versioni. 

A Shanchoiv fatta la festa Patronale della 
Madonna del Rosario Mo,ns. Dassi con il 
Rerp.mo Padne Superiore Religioso e P.adre 
Ambrico visitano la città di Lirnpao dove vi 
è un. bel gruppo di cristiann e po,i s,i spingono 
fino all'estremo limite della Prefettura, al 
Tung Kuan.. 

A K ong-hsien ( Pei chon k'o) i PP. Larnciotti 
e Monchela!!o aiiutati negli ultimi giomi da 
Padre Emaldi hanno potuto prepairare 150 
nuovi battesimi. Una lode speciale allo zelo 
della suora indigena. 

A Teng-fong importante città ancora priva 
di missiornario, P . Morandi ha potuto prov­
vedere al,l'a ·cquisto di una nuova Residenz a. 
E i missionari ? Tanto caml)o ... ancora pri­
vo di mietitori. 

Famigliare. I PP. si raduna.no mensi 1lmente 
pe1 Ritiri mensili nelle principali residienze e 
uno di loro oredica r1 R~tiro. Ultimamente 
P. Lampis a Hsuchow, P. Fus•ato a Hsiarng­
huei, Padre Stnibaldi a Loyang. 

Sempre nuove energie sp,irituali per la 
grande lotta quotidiana. 

Il Supeni ,oire ReLì~io,so, L~bern da a"Itre occu­
paz.io101i, è 1aon frequenza in mezzo a IlOii, e 
.prootle p-.arte al nostro , lavoro incoraggiando 
e stimolando a sempre p,i,ù e sempre rnegtio. Arch
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POLLO ALLE CAS~AGNE 

TagUare a pezzi un poUo e metterli in caz- · 
zeruola oon gr. 300 di aicqua, aggiungere una 
cipolla tag,tiata ,a pezzi e qualcihe pezzo di 
sernzero·. 

Coprilre e f.ar 'bollire a forte fuoco. Do•po 
mezz'ora ag,giungiere gr . 150 dd marsa,Ja e gr . 
60 di lbuon aceto . Diminuire ii fuoco, mettervi 
alcune e;astaigrne lessate e funghi precedente­
mente ammolliti nell'ac .qua. 

Las c,ìa11e terminare la ,cottura a fuoco molto 
lento e poco- prima di servire infondere gr. 40 
dsi zucchero. 

Si sierve caldo versandovi sopria un filo di 
olio . 

FRITTO DI CARNE AI CINQUE PROFUMI 

Per questa frittura si può usare carne Ji 
pollo disossato, di anitra e di manzo, ma la 
migliore è ,1,a carne fresca di porco. 

La ca.me (~r. 600) è ·ri-dotta a piccoti pez ­
zettini e viene salata a giusta dose . 

Intanto si fanno sciogliere in padella gr. 40 
d.i strutto. Quando lo, strutto è bollente si 
merte ],a carne, gr. 70 di marsala , gr . 50 di 
aceto, ·un po ' di pepe , srpez.ie e un pizzico di 
anice e finocchi'O polveriz zato . A cottura ulti­
mata s,i versa in un piatto e s-i lascia raf­
fredda.re wll'ari•a libera . 

Si taiglia a fette e si serve freddo. 

ANGUILLA A BAGNO MARIA 

Si prendono gr. 600 di angui'lla, si gett a 
la testa e la coda e dopo ave,rJ,a. ben pu lita e 
lavata si taglia a pezzi di 3-4 cm. l'uno. Qu e­
sti pezzi vengono messi in una terrin a con 
sottiili fette di prosciutto, costole di cav01li, gr. 
100 di vino bi•anco-, una cipolla t,rirata , qual­
che ,pezzetti.no di senzero e sal.e second o gu ­
stoi. Si fa cuocere a bagno-Maria e si mangia 
condendo con olio- e aceto . 

ANITRA RIPIENA 

Si pre ·pa.na un ripieno con gr. 900 di carne , 
una cipo'lla ,tritata , un po' di senzer o, vino 
bianco e spezzatini di prosciutto ,. 

Se ne riempie un'anitra pulita e lavata. 
Questa v.i,ene messa in una cazzeruola con u n. 
po' di ,acqua, cipolla a fette e sen zero . Si met­
te a fuoco vivo. Più tardi aggiungere gr. 100 
di marsala e diminuire il fuoco. Salare con­
venientemente , aggiun 1gere gr. 70 di aceto, 
funghi s-ecchi precedentemente gonfiati in 
acqua calda e fettine di prosciutto. Continua ­
re la bollitura a fuoco lento fino a perfe tt a 
cottura. 

Si s-e-rve caldo . 

FRITTELLE ALLA CANNELL A 

Sbattere 10 tuorli d'uova. Far sci oglie re 
200 .g,r. di zucchero · in a cqua calda ed ag giun­
gervi della ca,nnella po.Jverizzata . Dopo taf­
foeddata incorporarvi pane grattugiat o e ver­
sarvi ,i giai],!Ji d 'uovo sbattuti e mes·colare bene. 

La frittura si fa versando a cucchiai a te il 
composto nella padella in strutto o burr o 
boUente . 

Si ser vo:no calde con un velo di zucchero. 

Hu ei-H siang 

I' Al11aanacco lfflissiona•io 
1~34 

è ~c. ... ple-tc11 ... en-fe e~c11u•ii-fc. 
A coloro che avranno inviato l'abbonamento sostenitore verrà spedilo 
Invece dell'Almanacco un libro di nostra edizione. 
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A tutti i buoni che ci offrono pane in carità, noi diamo 
riconoscenza e preghie,-a. 

Xigris mo11s. LC'OHC' 20; Zunni Adele 20; ~­
D. Ceres:1 Cost:, <.fatti Giuseppina 20; K. N. 
1:iO: 'l'1:cyes Ccsa1·e 2,3; Brnnetti don Vittorio 
30; Alite )fon i ci )fe<lioli 20; (omparini Luisa, 
] :; ; Giuntini en.v. uff. Giuse1ipe :20; Caselli Yil ­
t orio ] .j; Fabbri Anrlrea 6-,; Brighenti dott. 
Etlmonclo 100; Ra.palino Fiol'ina 20; )J erlo 
Laigi 2.'i; Cotoln Prof. Pietro 2.,; Rtocchi Pit>­
tro 300; dalla cassdta del magazzino militare 

Chi ama Gesù non può non amare 
le Mission,. 

di Parm.'l 32; Torlla.forte Paolina 100; C:111-
<liani Yergina 20; )fortinez FlaYia 2.-;; Mat­
t eoni don Antonio 1.3; Bal<luino Xcgrotto )Ia­
ria. 2-3; Comclli Domenica ('ntcrina ,:; ; Rossi 
Egle 2->; Bri11clari don Lino 18; Dnll 'Armi An­
gelo 3S; Fr:mcesc·hi:nis Luigia 2:'\; Cisi Yi'l'gi ­
nia 20; Braeoni P. Giulio 3(1; Lolli clon Gu­
glielmo 1.3: H,onchini don Priamo 20; Carboni 
,lon Giacomo 3.'i; Ferrari <lon Giuseppe :'\O; Il­
lwninati don Giuseppe .30; Regnhni don Rihio 
20: Lesbia di Yalman:mrt 1.,; rdezzo Amalia 
20; Corsaro Anna 10; Volpi Geremia 20; so­
relle Bolzan.i 1,3; 1.Iontaigù ( arnlina 20: Foclti 
Neldn, 20; Marsig li Sewl'ina 2,i: De .Jo,·io )1ar­
gherita 40 ;· Graziani Fausto .l .ì; suor Anna 
Grossi 22; SoaYe Giuse1'}1ina, 20: Genowsi c-an. 

···························-··-----················ 
I Missionari non domandano molto, 

ma sempre. Se tutti i cattolici des• 

sero una lira all'anno, l'Opera delle 
Missioni sarebbe assai prospera. 

·-········································-··········· 
Giusepipe 20; Giberti Giulia 200; Geuco cau. 
Bartolomeo 31; Pasqui:ni Elisabetta 40; Bene­
Yento Rodolfo 23; Garbero FNleirco 100; N. 
N., dal salvadanaio, 14; Zw·li cav. uff. Licinio 
un saceo di farina; Bernardinis Severino 38; 
Mocchi Gina 14; Benassi Ernristo 25; Bac-

chetta Grnziosa l7; )fansotti. Luisa 20; Agno­
lini CaJ·Jo 20; Bclloni Pietro 16; Rondini l<'ran­
cesco 2."i; Conti rnn. Carlo 20; Ziglioli don 
Gaetano l 00; Franzolini Dante 15; Martelli 
Adele 20; Dalmiglio Maria 20; Angiolina Giu­
sto 1 ?i; Dorigatti Anna l O; Se ara velli Vir. e 
i\laJia .;o; Ruele Elia -~O; Bratta. CoriJma 20; 
Ca lza (h. Gaetano 20; Colletta dr. Giuseppe 
1.-;; Fiunrnlbi Angiolina 23; Cn,stelli Gianetti 
Giuditta ."iO; )Ialdifassi Rosa 15; Rossi Teresa 
Pedretti 120; De Guidi Giovanni 20; Gravin:t 
clon Gnsta ,yo 2.-;; Borsato rlon Luciano 1.-;; Ne­
gri Giuditta 30, De Agostini Luigia 30; Ra­
pallino ·Emilia 2,3; Seghieri Sofia 20; Cappi 
Costantino .-;o; Callegarin Giuse,ppe 30; L. Ghi­
nudi 50; Camussi Luisa, '.lO; Morra Tommaso 
1 O; Gua,glianone Lucrezia Hi; Biscarin don 
'fersilio 2,"i; Vaccarno1·ta Luigia 20; )1azzieri 
Mie hele 15 ; Boschi marchese Francesco 20; 
:X. :X. 26; Bocchi Rosa 300; De Magistris M. 

Conoscete i salvadanai delle Mls• 
sionl ! Sono Il mezzo più facile per 

raccogliere offerte. Domandatene e 
vi saranno inviati gralls. 

Antmùetta 50; Il lmninati don l<'ilippo 25; Dol­
ci Filomena 15; De Angelis Luisa 10: Circolo 
Miss. « Divina, Prov,iclenza » ~00; Alessi Luisa 
30; K . :X. l:'\; Hotz Giustina 20; Salvadori 
Guido i50 ; Caramaschi Silcne 5; Ciaiponi Ma­
ria 40; Ruperiora Ancelle della, Caiità 50; Gi­
berti don Francesco 50; Bcrnardi Pio 20; 
Conte Giuseppe · 20; C'azzola Li no 50; Dovara 
Lu~gi 60; Nuti Emilia . 50; Leopardi mons. Con­
cezio 25; Superiora de il 'Ospedale S . Antonio 
Trapani 34; Perego don Giuseppe 50; Barbieri 
Caterina 15; Oli veri don Lorenzo 15; Giusto 
Bernardino 25; Boffi don Giuseppe 20; Aonz:1 
Maria 25; Dell'Acqua Giovanni 15; Lupi Zef­
fira 30; Sa.ssi Gaetano 10; Cont. Clementin::i. 
Zan.chi SaYini 65. 

(continua) 

Con approvaz ione eccles iastica 

1934 (Xli) - Officina Grafica Fresching Giovarmi Borardi, Direttore responsabile 
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FRATELLI BERT ARELLI 
MILANO - Via Broletto, 13 

• 
fabbrica Arredi Sacri 

Paramenti e Statue Religiose 

Via Crucis in cartone romano 

Bandiere per Associazioni 
cattoliche di prescrizione 

Vessilli - Gagliardetti 

Stendardi per Confraternite 

CATOI.OGHI GRATIS A RICHIESTA 

FRATELLI BER T ARELLI 
MILANO - Via Broletto, 13 

• • 
• 
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logora 
il motore~ 

Gli olii scadenti formano 
nel carter una morchia nera 
che ostruisce i filtri ed i 
canali dell'olio, provocando 
irregolarità di lubrificazione, 
e quindi fusioni e guasti an­
cora più gravi . 

Per asportare la morchia 
non basta il semplice spurgo 
della coppa, ma occorre una 
difficile e costosa pulizia di 
tutto il motore. 

Touring Oil prodotto di 
eccezionale stabilità non si 
altera, non forma gommo­
sità e morchia e garantisce 
la massima sicurezza di fun­
zionamento col minimo di 
spesa . 

• 
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